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A CHI VORRÀ' LEGGERE. 


I 


S E noi faremo ben rifleflione, 
l’Arte dell’Eloquenza altro 
non è, che un’ imitazione dèli’ 
Eloquenza Naturale . Troviamo 
perfone dotate di una naturai fa- 
condia, che anche ellemporanea- 
naente parlando , trattano con for- 
za di' ragioni, con vive Figure, 
con leggiadra dicitura le cofe 
occorreTnti . Hanno eglino impa- 
rato alla fcuola sì vago maneg- 
gio del loro parlare ? Signor no . 
Dalla ^Natura han riportato' un 
penetrante e vivace Ingegno, c 
una Logica naturale^ dalla pra- 
tica del gran Mondo, e co’ mi- 
gliori , r affluenza delle parole , 
delle belle Frali , e la varietà 
delle Figure, talmente che all’ ' 
improvvifo faprebbero davanti 
ad un Senato, o a de’Giudicit- 
• formarc un’efficace arringa. Pe- 
rò non altronde è nata la Rét- 
. lorica Artificiale, che s’infcgna 
-nelle Scuole, Te non ‘dall’ olwr* 
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vazione di ciò ) che ha: la . Ret- 
* lorica Naturale di più proprio, 
di più vigorofo per perluadere.o 
difsuadere una cofa, opcr accu- 
farc o difendere altrui. Può ben 
TArtificiale infegnarci , come mì- 
. gliorar la Naturale, c corregge- 
re i fuoi difetti : ma in fine il 
fondo della vera Eloquenza è ri- 
porto nell’ imitare il meglio di 
quello, che a Noi infegnala.Na- 
lura. Datemi un Padre ,''oMa^ 
rtro , che ertcmporancamcnte c 
feriamcnte faccia un’irtruzione o 
correzione ad un .Giovinetto . 
'Credete voi , che gli prcfcnierà 
dottrine alte ed aftrufe , di cui 
non è capace quella terta ed età ? 
.Credete, ch!egli fi perderà ad in- 
fiorare il fuo difcorfo con concer- 
tini e contrapporti ingegnofi , c 
fui più fpdo del ragionare , feap- 
perà a fare un’amena deferizion 
di qualche cofa , che ferve felo' 
a roortrare il fuo Ingegno , ma 
non già provvede al bisogno o 
profitto di quel Giovine? Natu- 

. - ral-' 
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► Talmente non farà così utì fag- 
gio Padre o Macftro . Volefsc*' 
perciò Iddio, che tutti anche i 
facri Oratori, i quali a noi fono 
e dovrebbero efsere in luogo di 
Padri e Maeftri , intcndefsero be- 
ne ciò che fia Eloquenza Naiu^ 
ralc , c Tempre ofservafsero , fé 
quella fi confervafse ne’ loro Ra- 
gionamenti, nè fofse travolta ed 
opprefsa dal troppo lor fa pere , 
c dal lufso de’ loro Ingegni. 

• Ora la vera Eloquenza' non 

► può'efserC' che una ^ vario può 
edere il vefiito fuo fecondo la 
varietà de’Genj. V’ha chififtu-^ 
dia di renderla elevata colla fu- « 
blimità delle dottrine, delle ri-- 
flelfioni', dello ftìle ; altri affet- 

. tata per r eccedb degli ornamen- 
ti ^’e v’ha ehi- non afsai prov- 
veduto di forza di mente e di 
fapere, la rapprefenta -fiacca ne’ 
fcntimenti, nelle ragioni , emaf- 
fimanientc per la giunta d’inuti- 
li cofe e paròle. Di più nonne 
^ dico. A me è‘ caduto perciò in 

A3 pcn- . 
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pcnliero di cercare , quale fecon- 
do il mio povero, giudizio (ia V 
Eloquenza più utile , efficace , 
c propria per predicare al Po- 
polo non triviale la parola di Dio . 
Tale a me è fembrata quella , 
che noi chiamiamo Popolare . 
Non mancherà già, chi porti dif- 
ferente parere. Abbondi egli nel 
fenfo fuo ^ non farà per quello 
difdetto a me di proporre le ra-^ 
gioni , che guidano me a prefe- 
rir air altre quella maniera di 
fporre gl’ infegnamenti del Van- 
gelo. Nè già li afpettafse alcu- 
no, ch’io avelli prefo a far qui 
il Maellro della facra Rettorica « 
U afsunto mio è riUretto fola«> 
mente a quel poco, che* ho ac- 
cennato,, a lìn di ricordare a chi 
per rifcuotere lodi fa tanto trafr 
fico del fuo Ingegno nell’annun* 
ziare la parola di Dio, e a quel- 
le telle ventofe, le quali inter- 
vengono alla Predica non per al- 
tro che per udir cofe ingegno- 
fe : Ghe il fine unico di chi di? 

ce, 
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ce, e di chi afcoltà ^ ha da ei« 
fere V utilità fpirituale dei Po* 
polo. Se a quello non tendono 
tutte le linee del faero Oratore, 
e la preniura de gli ^^fppltanti, 
fi rifolve in vànità quel fàntoe 
ù ioiportante cfercizio . 
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CAPITOLO PRIMO. - 

Della necejjità- ed utilità di predicar 
la, parola di Dio,. 


F ra i pi!:i importanti incitamenti 
e nudrimenti della Vita Criilia- 
na, non v’é chi non conofca , uno 
cHere T udire , e fovente , le Leggi , 
i Configli , e gr infegnamenti della 
Tanta nolira Religione , tratti dalle di- 
vine Scritture , e mafTimamente del 
Nuovo Tefiamento , e infìeme ciò 
che la Chiefa di Dio comanda .o con- 
figlia , fpettante al Bene Spirituale de* 
Fedeli . Non bada , che il Cridiano 
abbia nella tenera età apprefo il Ca- 
techifmo, cioè quello, che fì deeiìre- 
dere , fare , o non fare per confeguire 
a Tuo tempo la Vita eterna . Necclfa- 
rio è per lo piò , almeno Tempre è 
utile , che gli fia ricordata la profef- 
fione Tua , che gli fìeno .rammentate 
e inculcate le Madìme del Vangelo , 
che f] chiami V Anima Tua ^ i conti 
per fargli conofcere, s’ egli corrifpon- 
da.o nò alla profedione del Vangelo, 
c al .fine, per cui Dio T ha, medb al 
Mondo , Oifervate lo dato prefente dell* 
Anima nodra . Siccome ogni Corpo 
A 6 fui- 


? 


Digitized by Googlc 


1 2 Dei pregi 

fulla Terra tende alPingib, così anche 
r Anima tende al Corpo , tende alla 
Terra , e fente un continuo pendìo aU 
le cofc della prefente vita. Vien la Re- 
ligione ad iftruir 1 ’ Anima , vuole al- 
aarla a Dio , alla contemplazione ^ al 
defìderio de’ Beni Celelìi , e della Vita 
eterna. Alza veramente l’Anima d’ 
ogni buon Fedele o poco o molto i Tuoi 
•voli a quel beato fine ; concepifcc pen- 
fieri buoni e fante rifoluzioni ; conòfce, 
che la fielTa Legge di Dio è fatta ^ per 
farci lìar bene e vivere tranquillamen- 
te anche in queda abitazion terrena . 
Ma da lì a poco, come portata da un 
interno pefo infenfibilmente all’ ingiù » 
non penfa che a cofe terrene , a piace- 
ri , ricchezze , onori , e fembra non 
più ricordarli de’ Beni maggiori, che ci 
promette Iddio , con giugnere tanti di 
noi fino a conculcar le leggi e leehia- 
inate d’effo Dio per la foga di foddis- 
fare alle malnate voglie della monda- 
na concupi fcenza nofira . Perù non fo- 
lamente i cattivi abbifognano di chi fac- 
cia lor conofcere vivamente l’ infelicità 
dello fiato loro , e li muova a mutar 
vita ; non ^folamente abbifogna il co- 
mune de i buoni Crifiiani di chi gli 
avvilì de’ pericoli , delle, mal a\fvertitc 
■trasgreflìoni della Legge fanta , egli ec- 
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dcW Eloquenza Popolare . r j 
citi a far progrcnfo nella via del Si** 
gnore , ma fin gli fteflì Santi , fé vo- 
gliono fiar diritti e perfeveranti nell* 
amore di Dio , nella beata fperanza d* 
una Vita migliore, e nell* efercizio del- 
ie Virtù , debbono fovente ricordare a 
sè fiefiì ciò che Dio efige da noi j e 
conduce al beato fine de’Crifiiani , col 
meditare i facrofanti infegnamenti del- / 
le divine Carte. Non balla alCrifiiano 
di faper quel che $’ha da credere, ciò 
che guida al Regno di Dio , o nc al- 
lontana . O coir afcoUare frequente-* 
mente i banditori della parola di Dio ‘, 

0 colla lettura de’Libri facri , o de’com^ 
polli da i Maellri della Pietà, o colla 
meditazione delle celelli verità , con- 
vien ravvivatela nollraFede, mettere 
in moto raddormentata nollra Speran- 
za, e fpronare la, volontà ad attellare 
a Dio iltnollro Amore coll’ opere buo- 
ne, e coir allenerei dalle cattive . Ci 
è egli cofa più certa della morte no- 
Rra? Pure ci fugge di mente ; e vi- 
viamo ed operiamo , come fe non a- 
velTimo mai da morire j ed abbiam 
per confeguente bi fogno , che ci fia 
picchiata e ripicchiata in capo quella 
verità con tutte le fue confeguenze 
Troppo è rapita l’ Anima- nofira dalle 
cofe prefenti e fenfibili però., faci^ 

men- 


b> Google 


I 


r4 ' pregi 

mente ci fcappano di mente k lonta.*» 
ne, e molto piik le invifìbili e le Spi* 
rituali . 

Ci fa (apere T Apolfolo , qual Her» 
eorru 2 Ìon di coglimi foffe ne’ Popoli 
Gentili . Niun fé ne maraviglia Il 
culto de’ fallì e fognati Dei , fporcato 
dalle Favole de’ Poeti , gUiftificava l’e- 
normitk de’ vizj popolari . Ma iì ag- 
giugneva , che nitmo parlava mai al 
Popolo , per fargli comprendere la bel- 
lezza ‘delle Virtù, la deformità dell’o- 
pere viziofe . A que’ tempi ', è vero , 
non mancavano già Filofofì , che trat- 
tavano largamente delle Virtù ede’Vi- 
ij ; ma oltre al| non eflerfi data alcuna 
delie Filofofìe Pagane , che non conte- 
neffe qualche difordinata o iniqua .fen- 
tenza , (l*ava tutta la loro dottrina ri- 
flretta nelk Scuole « <ne’Libri , e niuno 
la ^predicava al Popolo . Però l’igno- 
ranza camminando d’accordo colla ma* 
lizia , moltiplicava Je liniquità . Pro?* 
felTavano all’ incontro i foli antichi Giù-^ 
dei la Religion vera infegnata da'Dio ; 
la fludiavano ne’ divini Libri ; aveano 
' Profeti e ’Macftri , che l’ andavano loro 
fpiegando e inculcando ; ed .ufo era nel- 
le loro Sinagoghe di far fovente delle 
/ efortazioni per l’ ofiTervanza della Lcg- 
ilt . >Moltp maggior premura di queQo 

fi 
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deir Eloquenn.a Popolare^ ìy 
fi fcorge ne’ primitivi Griftiani , comfe 
apparifce da gli Atti de gii A portoli r 
c dall’ Apologia di San Giurtino Mar- 
tire. Ufizio era de’Vefcovi l’cfporre 
al Popolo le divine Scritture , e i do- 
veri di chi abbracciava il Vangelo . Non 
potendo i Vefcovi , a querto importan* 
te impiego fuccedevano i Preti Fra i 
primi noi abbiamo qualche, Omilia de’ 

Santi Ippolito e Cipriano^ e pofciane* 
Secoli Quarto e Quinto i Santi Bartiio) 
Gregorio 'Nifleno , Gregorio Nazianze- 
no 9 Anfìiochio , Ambrorto , Gauden.- 
zioVefcovo diBrefcia , Agortino, Leo- 
ne' I. Papà Zenone Vefcovo di Ve- 
rona, Cirillo Alertandrino , Pier Gri- 
fologo , Martìmo Vefcovo di Torino y 
ed altri non pochi . Cosi fra i Preti 
Sport tori e Predicatori delle divine pa- 
role famofo fu Origene , e fra i Diaco- 
ni Santo* Efrem^ Siro ;'e San Giovan- 
ni Grifortomo cominciò da Prete la te- 
la delle ceiebratirtime Tue Omilie , e 
Vefcovo la compiè . Fino a’ tempi del 
fantirtlmo Pontefice Gregorio Magno 
durò querto ufo , le cui Omilie , o 'vo- ” 
gliam dir le fue Prediche piene fon d’ 
unzione/ e da effe grande impulfo c 
fomento provien tuttavia alla Pietà . 
Succederono poi tempi ealamitort in 
Italia per cagion de’ Barbari , che ne 
/ di- 
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divennero padroni . Gran piede prelc 
qui l’Ignoranza; e per più Secoli ra- 
riffimi furono i Vefcovi , che nudril- 
^fero i jlor Popoli colla parola di Dio y 
con ridurli a i foli Parrochi , privi per 
lo più di fapere , la cura di dar , qual- 
che iftruziont, iKmeglio che poteva- 
no, alle lor pecorelle. Fu allora , che 
per difetto di quello falutevol cibo s 
infievolì la Pietà y e crebbero i Viaj y 
finché forfèro i due Ordini de’ Predica- 
tori , e Minori , che con fervore s ap- 
plicarono o dal pulpito , o nelle Mif^ 
fioni a fpargere la femente del Vange- 
lo fra i Popoli d’Italia. Ma trovaro- 
no elTi talmente radicati i perverfi co- 
fiumi , sì fconvolti gli animi per le 
fazioni Guelfa e Ghibellina, e per le 
guerre civili y che le incancherite pia- 
ghe troppa refiftenza fecero al carita- 
tivo zelo di que’ buoni Medici. Sola- 
mente poco prima del Mille e Cinque- 
cento mercè d’ altri . Ordini Religiofi y 
aggiunti a i precedenti nella Chiefa di 
Dio, e per impulfo del Tempre b^^f* 
detto Concilio di^TrentOy fi comincio 
a cangiare fiftéma ., , 

Videfi dunque rifiorire, .dapertutto il 

Catechifmo , rnottiplìcarfi le Prediche 
c i Sermoni , per ben ifiruire i Fede- 
li di ‘quanto conviene operare e fug- 
gire. 



deir Eloquenza Popolare, 17 ^ 
gire. Si aggiunfero gli Efcrcizj Spiri- 
tuali , le facre MilTioni , e varie altre 
fante invenzioni , tutte desinate a far 
buoni i cattivi , e a fortificare i buoni 
nella via della falute . Di qua princi* 
pai mente è proceduto il sì lodevole 
prefente (lato della Chiefa Cattòlica per 
la diminuzion de’Vizj , e per 1 ’ au- 
mento delle Virtfi . Non già che fia 
feccata la forgente de’ peccati , perchè 
Tempre buoni e cattivi , grano e loglio 
fi troveranno nella Chiefa di Dio j ma ' 
perchè in paragone de’ Secoli barbarici 
la Vigna del Signore merita, oggidì d’’ ' 
efiere chiamata più feconda di. Virtù 9 
c gloriofa . Terra di tentazioni (ognun 
Io vede) è quella . Nelle noflre mem- 
bra e nel nofiro cuore fi fente una 
Legge 'contraria a quella di Dio, e da 
quella liamo continuamente (pinti a i 
piaceri illeciti , al difordinato amore* 
ed acqnillo della roba, alla Superbia, 
alla Vendetta, e a tant’altre malnate 
Palfioni. Come refillere a sì’ gran fol- 
la d’interni nemici 2 Necelfario è per-* 

• ciò , che .fovente s’ intuoni a i noftri 
cuori la voce di Dio [per mezzo di 
quella de’ (acri Predicatori , p de’. Libri 
fanti i che ci fia polla e ripolla davan- 
ti a gli occhi la Legge fua ,* e fatto 
toccar con mano , che quella ci guida 
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alla vera felicità non folo della ‘ futu-' 
ra , ma anche della prefente vita ; lad- 
dove le sregolate paflioni e i Vizj ci 
traggono all* infelicità o predo o tar- 
di . Senza il foccorfo ed ufo di quede 
armi maraviglia farebbe , fc non lan- 
guide la Divozione , fe di male in peg- 
* gio non andade, chi ha cominciato a 
bere il calice dell* iniquità. Quindi è 9 
che r Apodolo fcrivendo a Timoteo, 
e indeme a i Vefcovi e Sacerdoti , di- 
ceva : (a) T i raccomando , che predichi 
la parola di Dio fecondo le occajioni , ed 
■ ’ anche importunamente fuor delle occafio^ 
ni ; correggi i deviati y prega ognuno 
per le vifcere di Gesà Crijlo^ che atten^ 
dano a quello, che [opra tutto importa , 
cioè alla falute deW Anime loro ; grida 
contro i Vizj con tutta pazienza , fenza 
mai fiancarti i ed ijh'uifci il Popolo in 
ógni dottrina del Vangelo . Gran merito 
per chi s' impiega la quedo fanto e- 
iercizio Grande utilità per chi vo- 
lentieri concorre ad fimparar -quello , 
che non sa , o a fentird rimettere e 
rinvigorire in mente cib, che sa, ma 
che con tanta facilità d dimentica, ò 
più non fa in noi impreldone ! An- 

dia- 

(a) "Epifi, IL aàTimotheum, Cap, 
IV. verf. li 


deir lEloquenzet Popolare . 
diamo dunque a cercare , qual fia la 
più efficace maniera , di fpiegare ed in- 
culcare a* Popoli la parola di Dio , 
perchè prima dall* interna ifpirazione 
di pio, e poi dal modo, con cui le 
verità Evangeliche fi fan paffare a gli 
Uditori , dipende il frutto di quelle 
fante parole. 
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vGAPITOLO II. 

Delle due Eloquenze , colle quali fi puh 
predicar la parola di Dio , cioè la 
Sublime e la Popolare , 

A Rtc di ben dire, per perfuadere ’o' 
diffuader qualche cofa , fi può ap- 
pellar r Eloquenza , o fia la Rettori- 
ca de* fiacri Oratori , nulla per ora par- 
lando io deir impiego di quella in lo- 
dare , o fia in tefifere Panegirici . Di 
due fiorc'e efia é , T una Sublime , l’al- 
tra Popolare . Quanto alla prima , i 
Profeffori d’ efia , ficcome ftudiofi del? 
le Regole della Rettorica , ftabilite da 
- infigni Maeflri , formano le lor Prediche* 
tutte fecondo TArte . Con uno ftudia- 
toEfordio fi preparano alla battaglia; 
pofcia 'entrano in campo , come con 
fanti battaglioni fichierati , con gli ar- 
gomenti e le ragioni atte a vincere la 
mente e il cuore de gli Uditori ; e fi- 
nalmente colla forza deir Invettiva cer- 
cano di muoverli a darli per vinti . 
Voi trovate ne’ ragionamenti loro co* 
piofia dottrina Teologica e Morale , fot-^ 
tili ed ingegnofie RiflelfionJ , fiori di 
acutezze , Amplificazioni pompofe , 
uno. Stile fiollevato « fiuperiore all’ u- 


dell^ Eloquenza Popolare . zj 
fuale , ben contornati periodi ^ frequcn- 
ti Tropi e Figure , in una parola tut- 
to quel grande apparato , che gli an- 
tichi Oratori profani adoperavano nel- 
Je caufe deliberative o giudiciali . Di 
tali funtuofe Prediche noi fovente ne 
udiamo; alcune ancora fe ne veggono 
date alla luce ; (ì ammirano e con ra- 
gione . Veramente nel Secolo prolTimo 
paflato prevalfe in molti facri Orato- 
ri queir eccelTo y che i Saggi deridono 
nell’ Architettura , cioè quello di epce- 
dere ne gli ornamenti . Gareggiavano 
allora i d^ifpenfieri delle Verità Evan- 
geliche nello sfoggio de’ concetti anche 
.fallì) nella profufion .delle Metafore y 
ih fiorite Defcrizioni e Similitudini ) in- 
galanti o acute RifìefTioni , tutti lifci , 
belletti, e addobbi ) che'non adorna- 
vano , ma affogavano la naturai bel- 
lezza della parola di. Dio.' Gran tem- 
po ha ) che quello troppo ingegnofo •, 
e però pefTimo Gulìo refla bandito da 
i facri pergami , cd ^ tornata in vo- 
ga la foda' e fa via' maniera di annun- 
ziare al popolo i facri infegnamenti 
del Vangelo, talmente che. fc più’al- 
cun rimane.feguace di que’ vani fan- 
tafmi , o ridicoli sforzi d! ingegno ,, al- 
tro oggidì non »rifcoote; , fe* non dil«- 
gioe compaffione. Grande obbligo. p^Èt 
- _ - que- ' 
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quello abbiamo al celebre Padre j 

io Segneri feniore . • . . ' ' 

I popolare ploquenza poi chiamiam 
Iquella, con cui i Miniftri di Dio fa- 
pendo affuggettare il loro ingegno all* 
intendimento ordinario del popolo , cosi 
.parlano ad eflb , che a riferva della 
gente grc^olana e. zotica, ognun com- 
prende , o dovrebbe comprendere le Ipr 
parole e fentimenti ; e quali che ab' 
biano prefo a trattare familiarmente 
con gli afcoltanti, ulano uno llile , che 
è alla* portata. di' tutto il loro Udito- 
rio . Pub eflere fcabrofa , pub elfere . 
profonda la dottrina , che propongo- 
no; che fanno . elTi? La (piegano , la ^ 
(minuzzano , Ja>rendono fenfibile ; e 
figurandoli diielTere uno di quegli, che 
non hanno lludiato Lettere e Hanno ad 
afcoltarli, .così. manipolano quell’ alta 
materia, cbe'divien cibo guHofo an- 
ehe a gl’ intelletti minori . Nella tela 
de’ loro ragionamenti non trovate • già 
lunghi c inviluppati periodi , che fati- 
cano .r uditorio , obbligato a troppa at- 
tenzione , per ritener tutto il contefto 
di tante concatenate parole, il princi- 
pio delle quali. è sì lontano dal fine. 

•Perb fi fervono di membretti , o pur 
di que’dilìcreti e brevi periodi , onde 
'.fi forma l’ ordinario- ragionamento del | 

po- , 
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|K}polo anche nobile. Non fanno pom- 
pa di fenten?e acute , per intender le 
quali è necelTario il commento, o con- 
TÌen che il penetrante uditore fuppli- 
fca col fuo ingegno ciò che T Oratore 
non ha voluto fpiegare . In una paro- 
la chiunque s* applica alla^ popolare 
Eloquenza, con tal giudizio maneggia 
r argomento fuo, che tanto Tignoran- 
te che il dotto ne pub ricavar profìt-. 
to e diletto , Si pub efercitar. quella 
Eloquenza con Prediche (Indiate e im- 
parate a mente. Molti ancora Tefer- 
citano lenza legame alcuno di fenfì e 
parole , lenza fatica della memoria , 
cioè efponendo gl’ infegnàmenti £van« 
selici colU IoIa lor. naturale faccmdia . 
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CAPITOLO III. 

Che il Predicatore dee adattarji alla 
capacità de gli Uditori . 

N on fono io qui per ifminuir 
punto il merito c i pregi di 
queir Eloquenza si alta è magnifica , 
di cui- fi fon ferviti e tuttavia fi fer- 
vono alcuni intigni banditori del Van- 
gelo. MirabiI- forza (niun lo pub ne- 
gare) ha quella per ifiruire i per muo- 
vere i per dilettare gli afcoltanti » t 
perfuadere al Criftiano i doveri ed ob- 
blighi della vocazione fua , a fine di 
menar qui una vita fanta , e confeguir 
poi l’eterna. Adempiono egregiamente 
sì fatti Oratori ciò, che fcriffe Cice- 
rone : (fl) Optimus ejl Orator ( die egli ) 
qui dicendo animos audientium & docet y 
& deleSlat , & permovet . Docere dehi- 
tum ejì : Delegare honorarium : Permo~ 
'.vere neceffarium , Veggonfi anche felici 
effetti di quella artifiiiofa Eloquenza 
nella converfione o emendazion de cat- 
tivi , e nel miglioramento de’ buoni . 
Sarebbe un ingiullo ed ingrato , chi 
non la ftimalfe alfailTimo, non lacol- 

maf- 

(a) Cicero y de optimo genere Oratorum» 
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maflfe di lodi . Contuttociò a mé noa 
farà disdetto di* mettere a , fronte d’ef- 
fa r altra da noi chiamata popolare , 
per conofcere > qual di loro (ìa più con- 
venevole e fruttuofa alla Repubblica 
Criftiana . Cohvien dunque ofìTervarc 
ciò , che fi proponga il facro Oratore 
in ^ formar le fue Prediche, Omilie,, p 
Sermoni. Non altro al certo che quan- 
to^ ci ha fuggerito il Romano Orato- 
re . A quello tende 1 * una e l’ altra E- 
loquenza. Intenzione fua è d’infcgna- 
re , ricordare , e inculcare le celefii 
Mafiìme della Legge di Grillo , e di 
muovere gli animi ad efeguirle nelle 
azioni della vita. Non altro che que< 

(lo feopo hanno e debbono* avere i fa> 
cri Miqillri ; e per pttenerlo mettono - 
in opera ragioni, autorità figure , e 
tutto Tarfenale del loro Ingegno . Il 
Dilettare non è di necefiìtà , ma fola- 
mente può efier utile , per rendere mag- 
giormente grati gP infegnamenti e Te 
batterie , che s' ufana per efpugnare il 
cuore de gli uomini . Prima delPAnno 
xt^oo. fi diceva di tre afiai rinomati 
Predicatori , che il Padre Toledo della 
Compagnia di Gesù, poi Cardinale^, 
infognava; che Cornelio Muffo dell'Or- 
dine de’ Minori, moveva; che Frana- 
f(o Panigarola dello Re fio Ordine, di- 
^ B let- 
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I ettava , Qualora queft’uFtinio non con . 
altro n folTe tirato dietro il popolose 
in fattizio tirava ) che col fuo dilette- 
vole (IHe , con defcrizioni amene » con 
fioretti, ed altri sforzi deir ingegno : 
vana farebbe (lata la gloria fua ; per- 
chè il Diletto ha da 'effere non 6ne 
dell’Oratore, ma fegrctq condimento 
delle verità e delle ragioni , ed anche 
ufato con parfìmonia ; altrimenti tutta 
va in frafche Ja di lui fatica. Nègik 
mancò, chi per quedo diede taccia di 
vanità al Panigarola , come fì può ve- 
dere nella Pinacoteca di Gian Nido 
Erythreo, tuttoché in lui non fi defì- 
derafTe buon fondo di fapere^ e fi po- 
tefTe atiche attribuire alla fua mirabi- 
le Azione il principal piacere , che da* 
fuoi ragionamenti riportava la gente • 
Certo è , che i due primi colpivano 
meglio nel fegno , perché in fine il 
meSier de’ Predicatori confifte in pro- 
muover con forza e ferietà l’emenda- 
zion de’coflumi ; e non già in man- 
dar via contento il popolo per- aver 
intèfo cofe, che piacciono « 

Ora affinchè fi porta fperar frutto da 
i facri Ragionamenti , necertaria cofa 
è , che gli afcoltanti fieno provveduti 
di tale Capacità, che portano intende- 
re > chi loro porge la parola di Dio, 

c .ccr- 
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« cerca d* aìnmaeftrarli e di condurli 
air amore del Bene, e airabborrimen- 
to del Male Morale . Nelle perfone di 
buona intelligenza potranno far brec- 
cia le verità eterne portate con viva- 
cità e vigoria di difcorfo , perchè fon 
capite', e perchè dalla niente polTono 
facilmente palfare al cuore . Non è 
già cosi di coloro , che intervenendo 
alle Prediche ) fenza alcuna tintura di 
Lettere c Scienze, e nulla avvezzi af« 
la . rpeculazione , afcoltano un Oratore , 
che parla in Linguaggio fodenuto e 
differente dalP ordinario ; che fpaccia 
lottili rifleffioni , modi di dire figurati; 
che tratta di materie sì lontane da i 
fenfi . Stanno ben cffi prefenti col cor- 
po al difcorfo ingegnofo , e fon. per* 
coffi gli orecchi loro dalla voce di lui; 
ma quello 'diventa un linguaggio^ fira- 
niero per effi , nè pub peoetm nelle 
loro ottufe menti . Dite percib con 
franchezza; Per T ordinario il magni- 
fico Oratore ifabbrica bensì per li dot- 
ti, ma non già per gl’ignoranti. No- 
bili Predicatorf , ìnfigni Prediche da 
gran tempo fuole afcoltare il Palazzo 
.Apoflolico. Tali furono il. ftiddetto Pa- 
dre Toledo , il Padre Oliva ^ e il Pa- 
dre Segneri feniore della Compagnia 
- di Gesù| il Padre Cafini , poi Cardi- 

B 2 . naie; 
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«ale, il Padre Barberini, pofcia Ard- 
.vefcovo di Ferrara , ed ora il Padre Mi- 
chel Angelo \Franccfchi , tutti tre 
deir Ordine de’ Cappuccini . Bene fti 
a quel maeftofo confeflb f 'tutto^^com- 
pofto di pcrfonaggi ornati di Lettera- 
tura e di menti elevate , Papparato d’ 
una, Sublime Eloquenza . Siccome tut- 
to è ivi adattato alla comprenfione de 
gli Uditori, così niun periodo , ninna 
ragione vi fi adopera , che. non faccia 
o pòffa ,far colpo nel loro Intelletto, 
lida indubitata cofa è , che Eloquenza 
tàle, qualor fi porga a' tcfte ignoran^ 
ti y non vi penetrerà. Volete voi, che 
la {^mente fparfa fopra un macigno , 
vi erdea c renda frutto 2 Per confe- 
guente la» prima ifpezione del (acro 
Pratore dee efferc quella di ben riflet- 
tere, a chi egli . prende a parlare , c 
l’andar fovente rammentando a sèftef- 
Ib : .il mio. meftiere è di iarc* (cuoia 
( tanto a i dotti che a gl’ ignoranti . Se 
di "foli dotti è compòfto il mio Udi- 
torio , , per quanta io ^alzi il mio ra^ 
gionamento, e lafci Ja< briglia all’In- 
gegno mio', m* intenderanno .r Se a’foli 
ignoranti m’fa vello , ragion vuole , ch’io 
diicenda e mi faccia fanciullo , per effe- 
xc intefo da* fanciulli . Ma fe ad udirmi 
concorrono tanto gl’ Ignoranti che i Dot- 
ti.* che debbo fine M CA- 
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; CAPITOLO ly. 

Ghe- in predicando al Pòpolo nelle Cìtth , 
regolarmente ^ dà anteporre allaSu- 
'■ ‘ ' blime la Popolare Eloquenza . 

N Elle Clttk' ed altre groffe popo’ 
lazioni , • coftume ’è , che buona' 
parte del popolo concorra' ad afcolcar 
la parola di Dio nelle Cattedrali , e 
in altre C^efe- priniafie e Patrochia- 
li . Tefte tutte di diverfo calibro , per 
quel che riguarda l’ Intendimento , - lori 
quelle » che vanno a -prcftàr K atten-' 
2 Ìone Tua- al Miniftro di Dio $ come 
malati al' Medico per defiderio d’effe-" 
re curati. Chi vi porta piaghe aVvèr-^ 
tite , o ndn avvertite di ‘peccati ; chi 
languidezza e tepidezza- nella vita fpi-' 
rituale; e tutti il hifogno dell’iftruzio-’ 
ne , < non^ mai rrbbafh^hza- replicata è in» 
culcata per guardarfi dalle cadute ,, per' 
conofeeré le fèbbri- dell’ Anima-, e li-- 
bcrarfene . Ora^ di tanta gente non v’’ 
ha ordinariameme un terzo di Lette- 
rati pure intendenti : il refto (& di 
gente^'-ftnza- Lettere , cioè d* Ignoran-- 
ti , che nóti^airrivano a capir la 'metà ' 
dh quegl’ ingegnofì difeorfi ; che non sà , 
iviluppare que* sì aggruppati perìodi * 

B 5 che 
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che (lenta in molti luoghi fino ad in* 
tendere il (ìgnificato di non poche pa- 
role e frali perchè forediere al fuo 
particolar Dialetto , e tanto pih fe fo- 
no Traslati; giugnendo talvolta alcu- 
no air ecceffo' di far parlare .la prola 
con Io dile Poetico, cioè imitando la 
vanita Donnefca , la (^ua! li crede di 
comparir bella , o più bella , -quanto pih 
nubvi e Urani fono , gli ornamenti, Aioi . 
Ofiervatc, dove fi Jlenda il faper delr 
k Donne , che. pur bene^fpefib forma- 
no la metì d^ un 'Uditorio . Pochini- 
me ne modrerete , che ohre al faper 
leggere e fcrivere abbiano alcuna tin- 
tura di Scienze. Più fortunata e ricca 
n.on fuol edere buona parte deh bado 
popolo de gli Uomini , che interviene 
anch* edó al .Tempio a fin di appten- . 
dere i doveri' del Cridiano. Ora chic*, 
dete al Sublime Oratore , che inten- 
zione da la Tua con porgere a quedo^ 
diverfo popolo un sì elevato ragiona- 
mento . Qualora penfi di promuovere 
il profitto fpirituale di tutti qpedi a- 
fcoltanti , voglia Dio , che V effetto cor- 
rifponda • al defiderio . Certamente il 
cìIm , eh* egli indifferentemente ‘ prefen- - 
ta a tutta la fuà udienza , è un ciba; 
forte • . lo madichcrà c digerirà facil- 
mente il terzo de gli Uditori , perchè 

^ in- 
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intendenti Ma. per eflb non è fatto 
lo ftomaco di. due altri terzi , perchè 
ignoranti. Abbifognano cffi'dr latte j 
o -fia d’ altro cibo facile e proporzio- 
nato alla debolezza dello (lomacofuo. 
Quello è un faziare T appetito di po- 
chi , e lafciàr digiuni 1 più dell’ Udi- 
torio, i quali vanno bensì raccoglien- 
do quel poco che polTono di quell’ in- ' 
gegnofo difeorfo; ma in hne fentonoe 
confcfTano , eh’ èlTo non è fatto per loro , 
ma per chi gode maggior privilegio e 
capaciti di mente. 

Ciò pollo , è da vedere , fe foflTe ra- 
gionevole ed utile il portare ad unU- 
ditorio compoHo di Dotti ed Ignoran- 
ti piò toHo la popolare, che la Subli- 
me Eloquenza. A buon conto ficco- 
me Dio non è accettator di perfone , 
tale ancora dee edere il Minillro fuo. 
Non certo potrebbe piacere al comu- 
ne nodro Padre celede, che i facrifuoi. 
Uhziali per dar godo e giovare al folo 
ceto de’ Nobili e Letterati , ' impiegaf- 
fero la lor facondia , tralcurando in- 
tanto la piò numerofa ciurma de’ po- 
veri Ignoranti . Fefa ella forfè piò per 
sè deffa nelle bilance di Dio l’ Anima 
d’ un ricco che d’ un povero ? Penfino 
dunque si eloquenti Oratori , fe mai 
potelTc il Padron fupremo chiedere ad 
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citi conto di tai)to sforzo. de* loro In- 
gegni , per addottrinare c correggere il 
poco numero-de gl' intendenti , fenz* 
avere un’ cgual premura d’ iftruire ed_ 
emendare la copia di lunga mano mag* ^ 
giore di chi poco intende . Bfamereb- 
bono pur anch’effi d’avere una nume- 
Vofa udienza alle Prediche loro ; ma 
fappiano , che tanti e tante fi afiengo- 
no dal comparire alla loro Scuola , non 
per altro fe non perchè afcoltangi bensì 
la parola di Dio., ma non l’intendo- 
no. {a) \Audlentcs non audlunt , ncque 
ìnteUigunt ; c quéfio non già per colpa 
loro , o gaftigo di Dio ; ma per difet- 
to di chi loro parla in maniera da non 
lafciarfi intendere . A che , dicono efii , 
andare a fcaldar quelle panche, o a 
fiate in'piedi un’ora, per ricevere un 
pafcolo, che non è fatto per noi? Non 
fiafpetti già un accoglimento tale , chi 
dovendo feminare il< grano Evangelico 
fopra un popolo compofio non di foli 
dottori , ma di- un gran mifcuglio di 
gente. priva di Lettere', fi ferve della 
popolare Eloquenza, cioè d’ una dot- 
trina e dicitura , che arriva o può ar- 
rivare a' promuovere il profitto d’ognu- 
no. Iddio , che ci vuol parlare per 

hoc» 

(a) MatthaiCap.XULverf^ . 
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bocca de* Tuoi Predicatori % fenza »llo 
dcfidera,' che Sbatta .al^cupre Hqn me- 
no de i dotti che degl* ignoranti y e 
che percib fi- adoperi un linguaggio no- 
to ad ammaedr^ré 1* intelletto y e ad^' 
efpugnare il cnor di ciafcuno • Se et 
redalfero le Prediche y che faceva I* il- 
luminato Appdolp .delle Gènti y noi 
troveremmo, eh* egli appunto in que- 
lla maniera efeguiva il facro fuo mi- 
nidero. Diceva egli ^ perciò 
Barbaris , Sapientibus & Infipìentibue 
dabìtor fum» Egli è, da defiderare , che 
niun do*, facri Minidri dimentichi mai 
quedo falutevolc adioma . 
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fottigliezza ,del loro Intelletto > la biz- 
zarria della lor Fantafìa , Se pib alcun 
ci fia di quelli fcialacquatori del fecon- 
dilTuno loro Ingegno., non velsodire . 
Ben so, che il frutto di Prediche al- 
terne da sì grande ornamento , fuol 
effere tenue. , fc pure alcun fe ne . ri- 
cava ._Gib i più, del popolo afcoltante 
non arrivano a coniprendere per la lor 
fievolezza il lignificato di que’ sì orna- 
ti fentiraenti . E chi pure l’ intende , 
li ferma a gufiate ed arninirar ringe- 
gno del Dicitore, che fa in lui gran- 
de imprelfione , e poco o nulla atten- 
de al fine principale , per cui è ifiitui- 
ta la predicazion del Vangelo . Senza 
dubbio noi ritroviamo a’ di nofiri ri- 
formato il gufio de’ facri Oratori . Pib. 

. fodo , pib ferìo è il loro linguaggio , 
nè comparifee nel dir loro sì sfaccia- 
tamente r Ingegno , come altre volte • 
Contuttocib è da cercare ,'fe mai an- 
che per altra via talun d’ellì difavve- 
dutamente nafcondelle il prurito di darli 
a conofccre per eccellente Ingegno » 
Sembra pure, che tenendoli un Predi-, - 
calore così. in alto, abbia in mira di 
piacer folo alle non volgari (elle , c ab- 
bandoni la cura dì piacere nello fiefib 
tempo al Volgo ^ perchè valendo dar 
gufio anche alle baffe persone , 

B 6 ver- 
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verrebbe abbaffar lo ftile con perdere ^ 
il merito di converfare co* foli nobili 
Ingegni. Ama egli e ceréa di compa- 
rire un* Aquila , e non già un volga- 
re Augelletto,' che rade il* fuolo. Be- 
ne perciò farebbe) che chiunque è de- 
sinato al Pulpito, fi eraminafTe su que- 
fio punto , confìderando , fe mai per 
debo della gloria propria , o folamen- 
te per gloria di Dio e bene del Prof- 
fimo, egli s’ applica a sìfaticofoe fan- 
to impiego. Elfere’ può, che una fibra . 

, d’ Amor proprio fi fcuopra in chi ira- 
feurando di farfi intendere al mezzano . 
popolo, fa la corte folamente alla fu~ 
perior gerarchia de* migliori Intelletti . 

. Ora noi pofiiamo mofirare tanti c ^ 
tanti oggidì , i quali affatto fpogliati 
d’ogni lor privato interefle , portano 
fuLpergamo quella fola' Eloquenza , 
che ' può giovare tanto al dotto che 
all* ignorante afcòltatore. Non cercano 
efii, anzi abborrifeono ,"che la gente 
in ufeir di Chiefa vada dicendo: Gran- 
de Ingegno che è quefio Predicatore I 
Unica è la lor brama, che ognun do-« ^ 
po ' là Predica efea colla teda balTa, e 
póffa dire : Quefio Oratore {a) verta 
aterna vita habet I Egli ci fa ben co- 
^ nofcerc ciò , che guija alla Vita ctcr- 

' ri2i\ ' 

.(i). Johinnìs Cap.VLverf. 6g. 
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na . Colpa nollra è fe non profìctia*’ 
mo di sì chiara ed efficaci lezioni del- 
la volontà’ di Dio. £ qui mi convien 
dire y che certamente sì fatti Predica- 
tori non vanno in guifa alcuna a cac« 
eia di gloria, non cercano 'lode veru«" 
na da gli 'uomini ’. Pure' anche contro 
il lor volere tien loro dietro la gloria ' 
e la lode .'Datemi chi predichi con 
zelo, con grazia , e. con facondia in- 
telligibile a tutti; che sminuzzi la dot- 
trina del Signore-, ifiruendone grigho- 
ranti, e inculcandola a i dotti ; che 
fcuopra ad ognuno le interne fue ma- 
gagne con accorto efame de* eoOumi 
correnti; Voi vedretevafTollarfia lui le 
per fone 'd* ogni grado , efaltarlo qual 
Medico mandato 'da Dio , per guari- 
re le infermità fpirituali di ciafcuno . 
Forfè non loderanno T Ingegno di lui , 
ma certamente eneomieran quel fer- 
vore e quella lingua , jche parla a tut- 
ti , fi fa intendere 'da tutti*, e fenza ' 
far mofira alcuna deir Ingegno fuo » 
unicamente tende a correggere i cat- 
tivi , e a render migliori i buoni . Que- 
fia è la vera e fofianzial gloria , a cui ; 
fepure alcuna ne bramano, hanno da 
afpirare i balfiditori del Vangelo efièn- 
do fuperfìciale e vana T altra di chi va 
. mendicando il plaufo de’ foli armatori 

del* . 
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delle' e ingegnofcdiccfie^ Chc- 
per altro anche Ja popolare Eloquenza ^ 
può contener grande Ingegno ; e chi 
più abbonda Zìi quello , maggiormente “ 
otterrà di piacere e -giovare all’ UdÌK> 
rio ; r Arte* farà nafeofa , ma palale il ^ ^ 

profitto d’ ognuno . Che cervelli fon 
mai coloro i i quali dicono ^ (a)Xo^«r- 
mini nobis placentia ? Noi vogliamo udir 
cole , che ci dilettino ; Orazioni , che 
nulla fappiano di triviale j alti penfie- 
ri-, vive riflclTioni , tuoni , baleni , C' 
fulmini , I buoni e veri Criftiani cer- 
cano chi^guarifea il lorofpirito, enon 
chi fol letichi r ambiiion del loro Inr 
telletto v e però .a chi ufa un’ efficace. 
Eloquenza popolare , con egual premu- ; 
ra fogliono concorrere' dotti ed igno- 
ranti perchè ciafeun vi truova quel I 
pane , onde abbifogna la vita fua fpi“ | 

rituale* - 

Ora volete voi toccare con mano la 
preferenza , che marita quella Eloquen- 
za fopra la Sublime Z Olfervatc alcu- 
ni faggi Predicatori . Dopo aver eglino 
- tenuti altiffimi voli nella parte prima 
delle lor fatiche , e fatta ammirare la 
fublimità del -loro -talento a 'quc’pochi 
fortunati, che polfono feguirli sì alto: 

nel-* 

isi} I/aia Cap, XXX, verJ\ IH. . ^ - 
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nella Seconda Parte umanizzandofì 
tornano a piana terra » e cominciano a 
parlar familiarmente col popolo afcoU 
tante . Qui è che piccioli e grandi 
fentono toccare il polfo , ed arriva la 
medicina al cuore d*^ ognuno. Qui lè » 
dove ciafcuno approfitta , portando poi 
fcco que’ fanti ben intefì.ricordi , dati 
non dalla boria dell* Ingegno , ma dal 
cuore paterno del Minierò di Dio, c 
il piacere di aver goduto non già la 
delizioia vidad’un vago giardino, ma 
d*efTerfì pafciuto ad un ialutevol con- 
vito . Perchè dunque non telfere con 
quello guflo anche l’ Efordio e la pri- 
ma Parte., eh* è si. proliffa , c in cut 
fi contiene 1* addottrinamento sì necef^ 
fario a tutti? Secondariamente badate 
a gli Eferciz; fpirituali , Tantamente in<^ 
trodotti e praticati nella Cbiefa di Dio . 

Vi concorrono dotti ed ignoranti , e 
pih frutto per l’ ordinario ne raccoglie 
ciafcuno che dalle Prediche . Onde que- 
fto? Solamente perchè vi fì ufa un ra- 
gionamento intelligibile da tutti, e vi 
fi prefentano fchiette le verità , di cui 
ciafcuno ha bifogno , e non già infra- 
feate, e talvolta ibffocaie da tanto luf- 
fo e ornamento di parole . Riderà qui 
taluno , e dirà : Oh non ci ha' da elTe- 
re divario tra il predicare dal pulpito ^ 

-^eua 
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e un familiare Ragionamento df unci* 
tifo di voto? Signor sì) che vVhadaef-? 
fere. Si tratta quì.non>di efcluderedal; 
Pulpito 1! Eloquenza, anzi vi fi dehde^ 
ra . Ma quale? Non quella, cheafpira 
a farli credito prelTo indotti , e lafcia inr 
. afciutto la corta jfltelligenza de.i piit 
del popolo; ma quella che così giudi-, 
ziofamente vieti temperata , , che guida » 

0 pub guidare , non . men i-alto che il 
ballb popolo air amore e rimor di Dio » 
e air acquili© delle Virth • Anoor qui 
pub e dee entrar T Ingegno , 'lo Ruf 
dio, e Pindulìria del ^cro Oratore!, 
ficcome diremo qui fotm . Anzi non 
farà troppo ardito il dire , ch*el!endo 
alfai difficile, il meffiere di dar guflo e 
giovare con un ragionamento fielTo a 

1 fapienti ' e a gl* ignoranti : ptb Inge^ 
gno li richiede per ottener quello dop- 
pio Bene, che in cercar folamentc di 
piacere e giovare a chi sa i ^ 




• ♦ , f- 

CA- 
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CAPÌTOLO VI. ' 

Che i precetti della Rettortcà non fi ae^ 
cordano calla Sublime Eloquenza \ 
ma bensì colla Popolare, 

C Hiiinque dotato di felice difj^fizio- 
nc s’applica al facro impiego O- 
ratorio, fuol primieramente confultarc 
gli antichi Maeftri della Re t tori ca' Ari- 
notele , Demetrio Falcrco, Dionifio di 
Alicarnaffo , Cicerone , Quintiliano / 
cd *altri ; ma piu fovente qualche Ret-, 
torica di Scrittori moderni , Guai fé 
capita in alcuna di quelle , che infe- 
gnano un gufto cattivo 1 buon per lui , 
fe in altre eompofte da perfone di af- 
finato giudizio. Ora olTervar fi vuòle, 
che i precetti de gli antichi verfavano,. 
come ognun sa , circa tre generi di Cau- 
fe ; ed erano il Deliberativo , cònfifien-^ 
te in perfuadere o difluadefe qualche 
cofa ) 'il Qmàiciale , per accufare o di- 
fendere qualche perfona od azione ; c 
il Dimofirativo , per lodare o biafiriia- 
re altrui Nulla ha bìfogno la (aera 
Eloquenza del genere Giudictale^ per- 
chè non è ufìzio Aio raflumere accu- 
fa o diFefa di determinate perfone , c 
molto meno di fovvertire con gli arti- 

' . fizj 
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fii) chi ode o dee giudicare ) come fa> 
cevano i furbi Oratori Greci e Lati- 
ni. Il genere Dimojìratho a lei.,con- 
vienc per li Panegirici , de’ quali poco- 
ho io voglia di parlare . L’ordinario 
impiego de’ noftri Predicatori è riporto 
nel genere Deliberativo , cioè in iftu- 
diarfi di perfuadere al popolo le Virth 
convenevoli alCrirtiano e all* uomo dab- 
bene , e di fargli abborrire il Vizio . In 
ogni Predica ancora ha da entrare l’I- 
Jìruttiva , c v’ ha delle Prediche , le 
quali vertono unicamente in ifpiegare 
al popolo qualche Articolo della Rel^ 
gione , o Dogma da credere . Ora- di- 
cono i Maertri , dover noi confiderare 9 
Chi è che dice ; Cofa egli dice ; e a 
Chi egli parla. Certo è, che il Pre- 
dicatore è un Minirtro deputato da Dio , 
per efporre , perfuadere , e inculcare le 
verità e i' comandamenti della Tanta 
noftra Legge. E a chi è Al popolo ; c 
qnerto di chi ila comporto , l’ abbiam 
già detto e ridetto . Conae mai trafcu- 
rare la maggior parte d’.elTo) pergua- 
dagnarfi la rtkna e cercare il profitto 
di, foli pochi? Quintiliano cercando , 
fe nelle Suaforic barti il perfuadere 1- 
utile fenza confìderàr infieme l’onerto , 
così feri ve : {a) Apud imperitos , apud 

quos 

(a) QuintìUams , Ub. 111. Cap. VIU. 
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quosfrequenter dictnàa fententia tH , 

JtatmdobltSi àtfctrnenda: funt hac . & 
Jecun^m commnnes magis inteimus lo- 
quendam. Ma fe voi gittate 7a quefto 
popolo delle aftrufc dottrine c riflef- 
fiom, c VI valete di parole e frafi lon- 
tane dal comune intendimento : che 
• profitto potete voi fpcrare da gcnte^ , 
che non arriva ad intendervi ? 

' ..^SgJungafi, che da tutti i 'Maeftri. 
del ben dire yren richieda ne* Ragio- 
namenti de gli Oratori h Perfplcuìà 
ofnh Carezza Ecco ciò, che fcrif.; 
fe li Prencipe de Romani Oratori , e 
vien ripetuto dal fuddctto Quintiliano * 
con dire ; Atqm fatis aperte Cicero 
pracepetat : In dicendo vitium vel maxi- 
mum ejje , a vulgati genere orationis 
atque a confuetudine communis fenfus ah- 
horrere . Han perciò da confidcrare i 
cotanto mgegnofi Predicatori, qual fia 
il loro ftile, cioè fe cosi ornato, in- 
trafcrato ne*pcriodi , elevato ne* lenti- 
mcnti, e nelle manière di dire, che fi 
diparta dalla comune intelligenza. Quan« 
do ciò (offe , nieghinó , fe.poffono , 
vntum hoc ve! maximum ejffey eche^a 
un lor grave, difètto. Veggano, fe mai 

. di 

•fa) Idemy in Proemio Libri VIIL 
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di loro fT ^otefTe dire ciò,, che ilMae* 
ftfo medeHmo quivi fcrilTc :> Quod re- 
6h dici potejì , circuimus amore verb'orum ,* 
^ quod fatis diBumeJi ^ repetìmus y 
quod uno verbo patet , pluribus oneramus / 

• plèraque Jftgnificare melius putamus , 
quam dicère , Quid? quòd nihil )am pro*‘ 
priì^ placet, dum parum credìtur dijfer-, 
tum ^ auod & alius dixij^ei, Sogglugnc 
egli p^cia : (tf) At ego otiofum fermonem 
dixerim quem auditor fuo ingenio non 
intelligh » Per quello rifleffo egli defi-, 
dera, che la Chiarezza non manchi a t 
. ì Difcorfi ’deir Oratore , e che fi ado- 
, perino parole proprie é intefe. da ognu- 
no; perchè in quella maniera efib^di-. 
fcorfo verrà approvato dalle perlone dot- 
te , e farà nello llelTo tempo utile al- 
le ignoranti . Perciò non Tarà mai 'fe- 
con^ le regole della vera Eloquenza 
il collume di coloro , che in vece di 
confarfi col fievole Intelletto di tanti ' 
fuoi uditori , fembra , che altro non ^ 
illudino fc non di offurar le cole, di-, 
ccndolé con ta^ finezza d* Ingegno., 
che fieno capite da i foli dotti;: qua-" 
fichè fi vergognino di farli intendere 
anche dalla povera gente . Non hà'già , 
quella*minor diritto alla parola di Dio',' 
che i'fapienti . " " 

• E tan- 
ca) Idem , Cap. IL • . ^ • 
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' E tanto più dee^il Predicatore Cri- 
♦diano ricònofcerc qui 1’ obbligo 
♦Eloquen 2 a‘ fua ; perchè gli Oratori pa- 
gani tutto quel loro sfoggio indiriiza- 
▼ano nelle' Caufe Gìudiciali ad efpu- 
■ I 'gnare i Giudief , e nelle Suafprie a 
perfuadere quel che volevano a iìVIag- 
^ giorenti del Popolo'. Se ottenevano 
■quello ;■ ben impiegata aveano 1* indu- 
llriofa lóro facondia . Ma nell’udito- 
rio de’ Fedeli Criftiani il Predicatore 
2elante, mentre parla a tutti *, dee a- 
vcr la mira di parlarc\a ciafeuno in 
, particolare, come fc non vi foflcche ' 

' qucl 'folo, che l’afcoltalTe j perchè a 
quello fine qualfivpglia perfona con- 
corre alia ‘Predica, cioè percfiTercara- 
' *tnae{lrato nella Legge del Signóre , per 
'efTcr moffo al Bene , ritenuto o riti-r « . 
rato’ dal ‘Male . Aj certo chi coll* al- 
tura de’ ragionamenti fuòi non cura 
d’ efifere intefo, fe npn da chi ha vi- 
gorìa di mente, egli tradifcfed’inten- • 
zione di Dio, P obbligo fuò‘, e il bi- 
fogno di non^lievé parte de’ fuoi u- 
ditori . Perciò Santo "Agofiino , infe- 
' gnando a^ i facri Oratori il lor mc- 
ìlicrc , fpczialmcnte raccomanda loro 
1’ Evidenza e la Chiarezza, per farli 
intendere da ognuno, (a) Quid enim 

i pto- 

( a ) j*. Augujiinu$ .... 
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prodeji^ die’ egli , diBionis integrìtas ^ 
quarti non fequitur intelUBus audientis j 
quum loquendi orrmìho nulla fit cauffa^ 
fi quod loquinìur non intdligunt t,fro~ 
ptCT quos ) ut intilligant , loquimuT' p 
Seguita poi a dire, "che l’ ottima ma- 
niera d* infegnarc è quella, utquiau» 
dit , verum audiat , & quod audìt , 
fntelltgat , Se quetlo fi pofia ottenere 
co’ periodoni , con tanti ricercati mo- 
di di dire, con tante ^fottigliczzc e in- 
gegnere ofcu'ritk ^ della maeftofa Subli- 
me Eloquenza : chiedetelo al baffo Po- 
polo, che tuttoché intento alla Pre- 
dica , non ne ha forfè, capita la mo- 
ti ,* e talvolta n’efce , fenza nè pure 
fapervi dire, quale ne fia fiato l’ argot- 
mento . Colla Popolare Eloquenza ben- 
sì egli è da fperar tanto Bene . ^Una 
chiave effa è., atta ad aprire il cuore 
d’ ognuno , perchè facilmente s’ infi- 
"nuana con effa le parole, gl’ìnfegna- 
xnenti, 9 le ragioni nell’ intelletto di 
eiafeuno.' 

♦ • A 
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CAPITOLO VII. . 2 

■ . - ' { 

Che t Ingegno e tì Diletto pojfono aver . 1 
luogo anche neW Eloquenza Popolare^ 

Q uando fi tratta dell’ Eloqncnza j 

^Popolare, non fi figurafie alca- ' 

no, che quella portata al Pul- 
pito avelie da confiftere in un Ra- 
gionamento dozzinale ^ che ricufalle 
ogni ornamento) che punto' non cu- v 
rafie di dilettare chi alcqlta . Se' s’ ha 
da chiamare Eloquenza , ha anch’ el- 
la' da «vefiirfi di quegli abiti, che fon 
prefcritti dall’ Arte Rettorica , con que- 
lla fola differenza dalla Sublime , che 
la Popolare dee formare in tal'guifa 
i difcorfi Tuoi , che pofia illruire e 
muovere grandi e piccioli , o fia cia-' 
fcun del Popolo afcoltatofe : laddove!^ 
l’altra pare, che altro fcopo non ab- 
bia , che "d* addottrinare e muovere i 
grandi , cioè i foli intelligenti , che 
non fono ordinariamente alfailfimi • 

Però convengono anche a, quella tut- 
te le Figure Oratorie, conviene la di- 
citura ornata , la dillribuzion dellera- 
gioni , r Invettiva . V’ ha da lavora- 
re r Ingegno , ma fe'nza’ apparire .11 , 
che come polla farli , noi laprei roc-^ 

< glio 
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glio fpiegare , che con dire 9 doverfì 
far mente al Ragionamento familiare 
de gli uomini , allorché prendono ad 
ammaedrare e a dare avvertimenti a . 
chi ne ., abbi fogna 9 e a correggere le 
^or pàflfioni , inclinazioni cattive o falli 
xnanifedi j o a premunirli , perchè .fe ne 
adengano; come ulano -di fare i faggi 
Padri co'dgli, i buoni Superiori cogl* 
.Inferiori. Tutta la cura del facro.in- 
gegnofo Oratore ha da edere quella di 
.perfezionar -quedp familiar difcorfo 9 
dudiando ciò , che ha «piti forza , piti 
grazia per impriniere quel che vuole 
in chi .afcolta. Nella dedaguifa, che 
non già un uomo del volgo , ma una 
perfona di' gran fenno e di fecondo 
ingegno parlerebbe o infegnando , o 
efortando , o riprendendo altrui in pri- 
vato ragionamento , ha anche il Pre- 
« dicatore da ledere per quanto pub il 
fuo parlare al Popolo . Édendo' quedo 
fuo, benché familiar parlare , fodan- 
ziofo, vigorofo, e fopra tutto ^fpref- 
fo con bella perfpicuità e chiarezza , 
.cioè con femimenti e frali nobili ', ma 
intefe.da ognuno : non ne dubitate , 
colpirà nello d«db tempo i maggiori 
€ i minori Intelletti , tanto il Dotto , 
che r Ignorante . Che non fi polTa fpe- 
,rare quedo univerlal vantaggio da chi 
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' folamente comparìfce in pergamo col- 
ia pompa della Sublime Eloquenza , 
r abbiam già veduto . Quefti non dif- 
penfa le ricchem deir Ingegno Aiofe 
non a chi è provveduto d’ingegno « 
Egli crede di parlare a tutti , ma pih 
della metà dell’ Uditorio sbadiglia , 
perchè quelle adrufe fentenze e paro* 
le non arrivano alla ,lor mente , nè 
toccano loro il cuore. 

Quanto al dilettare j niun dubbio 
v’ ha che anche la Popolare Eloquen- 
za , maneggiata' da fperti Ingegni , 
polla recar piacere ad ogni condizion 
d^i perfona. Due fono i Diletti , che 
provar lì polTono in udir predicata la 
parola di Dio . Conlìde il primo nell* 
olTervare i begli ornamenti., co’ quali 
il facro Minierò la prefenta al Popo- 
lo, le ingegnofe riflelTioni, i bei con- 
tornati periodi , le vivaci pitture del- 
le cofe, ed. altri Tuoi artifìzj, che le* 
gretamente fan dire all’ intendente u- 
ditore : Che valentuomo è quello! Vi*> 
va. L’ altro Diletto è quellp , chepruo- 
valì nel fentire , che il Predicatore v’ 
ha illuminato, v*ha convinto, v’ ha 
commolTo con prefìtto dell’ Anima v»- 
(Ira Se altro Diletto non li ricava 
che il primo , voi avete perdura la 
Predica , A che ferve ii portarli ad 

C udir- 
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udirla per la vanita di folamcnte gù- 
ftarc cd ammirare l’Ingegno del Pre- - 
dicatore ì Col* folo fine, d’ imparar la 
legge del Signore , di divenir buono 
o migliore ^ o di ceffar di elTer calti'- 
VO) fi dee predar l’orecchio a i ban-i 
ditori del Vangelo . Ove quefto lì ot-, ' 
tenga , giudo e fodo à ben allora il* 
Piacere. Più facilmente ancora fi può 
ottener qucdp Bene dall’Oraior Popo- 
lare, percb’ egli , fe fa il fuo medie- 
re ) quando anche adoperi^ un grande 
Ingegno , noi fa conofcere* , ed ognu- 
no bada- alla forra e chiarezza del 
juo 'dire , fenza edere didratto dalla 
confiderazione de i lampi dell’ inge- 
gnofo Oratore. Pur troppo l’Ingegno 
feoperto può nuocere, perchè l’atten- 
zion dell’ uditore fi ferma a vagheg- 
giar quell’ ornamento , e non attende 
a. quello , che importa , cioè alla fo- 
^fianza del facro difcorfo . Potrebbe an- 
che darfi, che l’Oratore deffoperden- 
dofi a riempiere d’ingegnofe elprcfiìo- 
ni e galanterie il ragionamento fuo j 
bensì dilettade chil’ode^» ma non con- 
feguifle quel fine edcnziale e prima- 
rio, che dovrebbe prefiggere a fedel- 
fo chiunque è eletto a sì importante 
xninidero . Noi abbiamo i. Sermoni di 
San Pier Grifologo . Ha chiarezza , 

con 
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con cui fi fa intendete da. tutti*, per- 
chè fi* ferve di uno-ftile concifo ; di 
fentenze"^ naturali , c di fpiegazioni 
molto accfincie delle divine Scritture : 
Tuttavia . ^avendo egli melTo tutto “il 
faò sforzo* in rendere fiorito quel fuo 
ftile con contrappofti ed ingegnofe ri- 
flefifioni , e quefte da capo a piedi con-,, 
fintiate, attefe bénsì a dilettar molto 
i fuoi‘ uditori ,* jjia rton gi^ ' a portare 
con forza le verità , e a muovere il 
loro cuore . Si acquiftb veradierttc 11 
titolo' di GrifrHogò^ cioè di 'J^àreo P/- 
chore ; ma' fe lo tóeritaffe , dubitar fé 
nc potrebbe . Quel' tanto Voler egli 
concettizzare , e con palfo fetìjprè uni- 
forme , éP un ‘dolce, che fazia predo, 
e finifee in tedio r Né so io ; ' perchè 
alcuni abbiano immaginato , eh* egli 
nel Sermone Tientefimo quinto dell’ 
Emoroelfa con tal veemenza parlalfe 
al Popolo , che perduta la voce re- 
dalfe mutolo , ricavando cib dal Ser- 
mone Octantefimo fedo. Nulla di que- 
do rifulta da elfi Sermoni, ed cgliri- 
mafe di predicare alcun giorno per al- 
tra cagione . Pertanto la Predica Po- 
polare non s’ ha da perdere in affet- 
tazioni d* Ingegno, ma contenerfìnel 
fodo intelligibile. Vi farà dentro grand* 
■Arte, e molto Ingegno , ma non (e 
' C 2 ne 
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ne fuoi avveder T uditore . A I foli I 
' 'Macftri ha da eflere rifcrbato il conq- 
fcere , quanta fia k. finezza. di quei 
lavoro. PuofTì quefto bel pregio jaflerr 
vare nelle Prediche del Padre. C^P 
Ambrofìo Cattaneo della Compagnia 
di Gesb ) telTute con Popolare Elo- 
quenza. Piano e familiare è quello (li- i 
le ; ma idruifce , muove y e diletta 
chicheflSa. Parrebbe a voi, di poter fa- 
re altrettanto, fé predicafle: allepruo- 
ve V» troverete ingannato . Anche il 
Padre Paolo Segneri juniore d’ effa 
Compagnia , fìccoine fecii vedere nelr 
' la fua Vita , altro ilile non ufava , i 
che il Popolare : pure predicando al | 
povero Popolo, rapiva anche il cuore 
^e i pib elevati Ingegni. , 
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- CAPITOLO vm. 

. , » _ 

Che t ptimar) Padri della Chtefa han ' 
preferita la Popolare Eldguen^ ^alla 
■ Suòlinte, ‘ ' 

I L proporre un’ Eloquenza , che con-* 
duce aH* amore di Dio e delle Vir- 
tù , non è già un* invenzione della 
povera mia tefta ; ma quello fteOb 
metodo di predicar la divina parola , 
che han praticato i più celebri Padri 
della Chiefa di Dio : Ne fcélgo tre 
cioè San Balìlio , San Giovanni Gri- 
foftomo , e Santo Agoftino , tutti ma- 
ravigiiofi ingegni . Se aveffero quelli 
voluto battere la via dèlia Sublime 
Eloquenza , che' non avrebbono egli- 
no potuto fare ? San Bàfilio avea'ftu- 
diata TEloquenza fotto Libanió, e in 
Atene . Il Grifoftomo dal Foro'pafsb 
alla Chiefa, e al facro pergamo 
noto , che Agodino fu Maeftro di 
Rettorica , e di si dupendo ingegno , 
che davanti a luì cala la fuperbia di 
chiunque fi 'reputa ben ingegnofo . Ma 
in qual maniera porgevano elfi al Po- 
polo i docùmenti dèl retto vivere Cri- 
flianoi Non cert'o ìòlla fublimità del 
dire , non coll* alzarli l'opra il comu-' 

C 3 ne 
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ne intendimento degli afcolcanti , ma 
con ragioni e dicitura tale , che gio- 
vamento ne poteva ritrarre ciafcuno . 
Hanno oflervatp^ gli Autori, delle Ipr 
Vite, e gli EfanjJnàtori delle lor Ó- 
pére , che l’ OmiJie o Sermoni di tut- 
ti e tre furono in gran "parte non im- 
parate e compoQe a memoria ma 
e (Temporaneamente recitate , o come 
IT fuol dire predicate a braccio ^ Àb- 
biam r obbiigazione a i Notai » che 
cè k han confervate > cioè a perfcne 
dotate d^un’ Arte ’alTai confidccabile ^ 
da molti Secoli -perita.. Con certe No- 
te o Cifre ognuna delle q^uali iìgnl- 
£cava una o più parole y e con una 
mirabil velocità, raccoglievano codorcx 
tutto quel che '^dicèva .1’ Oratore alT 
improvvifo y ,Q.‘che (i. p'arlava ,ne* .fa- 
èri Concili , /el in altre occafioni, , di, 
maniera'' che ,Teneraporaneo gdi/còrfa 
Altrùi interarpèntc' fi trovava elpref- 
fù.in quelle Note .. Ho io veduto un. 
antico" Codice fcritto con si fatte Ci- 
fre . Parlando eglino adunque cftem- 
poraneaniènte , bene, fcqrge. ognuno » 
che. i ragionamenti^ loro' non ^veano 
c-(fcre',.'..(^uài fono J "lambiccati 4allf> 
ft'udio' d^ alcuni , ;raa,. bensì &tniÌÌàri . 
E Iiccomc eglinq^.cr^no pcrrqnaegi di 
fìrigolaf l'ingegno' tormati \ c , iT loro 

capo 
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capo un ricco magazzino di fapere , 
così quel loro parlare riufciva pieno 
di fugo , e faceva conofcere una feli- 
ce facondia , fenza però ceflTar d’ effe- 
re piano e familiare . Altre Omilie d’ 
effi furono al iìcuro fabbricate con 
ifìudio , e recitate a mente : anch’ ef- 
fe nulladjmeno comparifcono formate 
con tal moderazione e delicatezza d’ 
ingegno t che tuttavia quel cibo fi truo- 
va conforme allo fìomaco d’ognuno. 

Ora chi legge le Omilie di San Ba- 
filio dapertutto vi truova quello effen- 
zial pregio . Non è pompofo il fuo 
fìile , piò tófto è piano , ma forte e 
con una rilevante chiarezza fempre 
dilettevole , e fpezialmente dove egli 
rallegra l’argomento con vaghe e non 
affettate deferizioni ; ' e i pafTì delle 
fante Scritture fembrano nati , e non 
ricercati nel ragionanlento. In fomma 
fi vede , che lo feopo fuo è d’iftruir 
tutti e di giovare ad ognuno . Quan- 
to a Santo Agofìino, facile è l’ accor- 
gerli , che anch’ egli gran premura 
avea di farli intendere da qualunque 
condizion di perfona . O fìa eh’ egli 
elìemporanearnente o pure con ela- 
borati Sermoni predicaflc : voi fempre 
fentite , che familiarmente egli parla 
al fuo Popolo , non intralciando la 
C 4 Dot- 
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ma ufando un air eoncifo con 

Ìr“ó'S‘ urial ragioLfe degli uomU 
‘‘f E “egli Wt. rivolta fuori dell 
t'abbandona perque- 


Ino di q«l grand’ Uomo^,. che.^d^ 

^•'“‘et'iTa g'iultr' qu'l>° 

1’ ’ft* i ^ Ma il fuo dire ingegnolo 
t!fTi 6g“ de lo ftudio , nè fervi- 
.,1 ofcirar le cofe , ma bensì a 

""■^"reftav! ifclufo dall’ intendere le 

fottili rideffioni d lui . veg 

° aC“ctó n"^ Biuftu il 

di’ tanti uomim |ranà 

foiletroShi. 

Ì“e(tr^gli coHa divina 

* manfrm- g 

fo letterale , d 

fando a Sh a't ’ tante m- 

gallone 9 co» cogni- 
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cognite bellezze , e poi paiTava alla 
Moralità . Nell’ altre , prefo ud foio 
tedo de’ facri Libri , come anche fì 
pratica oggidì » predicava contro di- 
qualche Vizio , o efponeva i pregi di 
qualche Virtù . Cercate quanto vole* 
te l’Ingegno ne’ fuoi difcorfì ; non 
vi parrà di trovarne . Contuttocib (i 
pub in certa guifa dire , tutto effere 
Ingegno, ma occulto , il lavoro del- 
le Tue Prediche ; cotanto giudiziofa'è 
la dilìribuzion delle cofe , tanta l’ab- 
bondanza della Tua Dottrina ; e cosi 
fenfibile la forza e infieme la chiarez- 
za delle fue ragioni . Va egli a tro- 
• var l’intimo del , cuore umano, e vi- 
vamente dipignendo la deformità' del 
Vizio , la bellezza della, Virtù , ne irar 
prime in tutti l’orrore .0 .1* amore . 
In fomma niun meglio di lui iOrui- 
fce , convince , e muove ; e. fenza eh’ 
egli fpepda mai parole o fentimentt 
ingegnofi .per dilettare , l’uditore ne 
riporta Tempre jl. fodo e foilanzial di- 
letto d’ avere ^imparato , q meglioav-. 
vertito quello che, .s’ha da fuggire ,• 
o .feguire nella ;viia del Criftiano., . 

0/ qnelia sì. nervo.l)|.„|,iiva nafeofa 
Sequenza , che> non ùt (Crepito .con 
acutezze , con. vivaci figure , con ga- 
lanti narrazioni , con aUrNifei della 

C 5 Scuo- 
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Scuola. 'Oratom' de gli antichi e d’ai-”' 
cuni moderni : farX forfè una menfa , 
a> cui' s’ aflfeggano i foli fapienti e dot- 
ti J Non certo » Ad effa è invitato tut-’ 
to anche il Popolo , a rifervà de’ po-< 
chi fcimuniti e, zotici-, che a niun 
paefe mancano . Ha 1* Eloquenza del 
Grifoftomo quella mirabil prerogati- 
va, eh’ è infieme Sublime ' e Popola-' 
re. Tutti poffono intendere, tutti im- 
parare ciò, che il Fedele abbia da cre- 
dere e da operare. E badano ben que- 
lli tre grandi efemplari , per conchiu- 
dere quai vantaggi porti feco l’ Elo- 
quenza , che parla 'a tutto un udito- 
rio, e niun altro ufizio pre feri ve all* 
ingegno fuo che di così faggiamen- 
te ^regolare e dioKfticar 1* argomento 
prefo, che arrivi all’ Intelletto e a! 
cuore* tanto de i .dotti , che degl’ igno- 
ranti . Per quefta medefima via cam- 
minarono anche altri Santi antichi Spo^ 
fkori al Popolo delle divirie 'parole , 
come Origene , Santo Effcm Siriaco 
San Gregorio NiflTéno, o fra i Latini 
San Gregorio il* Grande , San Maflì- 
rao , San Gaòdenzio, trovandoli non- 
dimeno in quefti ùltimi alctìnt cofe 
da non imitare \ (ìccome 'diremo fra 
poco , Nè fcrvirebbe T allegare alcun 
altro d^effi, che fembra d’avere innal- 
ì; iato 


Òig;ti4’0d by Google J 


l 


^ Jr 

deir Eloquenza Popolare . 5 .^. 

iato lo fttle più di quel che compor— , 
ti la capacità del baffo Popolo , come 
San Leone Magno , e Santo Ambro* 
fio. Maeflofa al certo è l’Eloquenza 
del Pontefice San Leone , fiudiati fo- 
no i Tuoi periodi . Contuttocib il Tuo 
dire non eccede le forze delia popo-. 
lare udienza . Gran chiarezza , elegan- 
za ed ingegno fapeva ufare , quando 
voleva il Santo Arcivefcovo Ambro- 
fio: pure noi troviam benefpeffo cosi 
aftrufo il fuo dire, che conviene aguz- 
zar l'intelletto per capirlo . Mà noi 
non abbiamo le Prediche Tue , quali 
egli o eftemporaneamente o ftudiofa- 
mente preparate recitava al Popolo . 
Riduceva egli poi in Trattato o Li- 
bri quello , che avea predicato ’ dal 
pulpito , e vi aggiugneva varj orria- 
menti , fenza che più appariffe la for- 
ma primaria de’ popolari Tuoi Ragio- 
namenti . Certamente eh’ egli elpo- 
neffe in maniera utile all’ intero udi- 
torio la parola di Dio , ne abbiamo 
la teftimonianza di Santo Agoilino , 

■ il quale così fcrive : (<?) Eum qui^ 
dem in Populo verbum veritatis re- 
Eie traHantem • omni die Dominico 
audiebam ; e poi torna a dire : 

C 6 Sape 

( a ) 5’. Confejfinnum Liù. VI. 

Cap. 
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X«) Séipe in Popularibns . Sermonibus 
fuis docentem Ambrofium auditbam . 
Pertanto conchiudiamo , che il rito di 
tutti, o certamente di tutti i pihgiu* 
diciofi Padri della Chiefa di Dio fu 
quello di concertare cosi acconciamen- 
te la loro Eloquenza, che ugualmen- 
te fervilTe all* irruzione, correzione , 
e profitto tanto dell’alto che del baf- 
fo Popolo , 

(a) Ibidem Cap, IK 
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CAPITOLO IX. 

/ 

Come la faggia Eloquenza ‘P abbia neU 
le Prediche /acre a fervire delle di- 
vine Scritture', 

" f * . 

A ltro non è , o non dee e(Iere‘ 
una. Prediea de* facri Minidri , 
che un prefentare , fpiegare , e fmi- 
nnzzare al Popolo qualche Verità a 
noi rivelata da Dio nelle Scritture 
dell* uno e dell* altro TeHamento 9 
per infegnare quello , che convien cre> 
dere o operare nella fanta Religione , 
che profelTiamo . L* ordinaria maniera, 
di formar le Prediche è di prendere 
un palTo di que* (anti Libri ; ' che fer- 
va di fondamento a tutto l’ edilizio . 
Altri poi fe ne fogliono addurre , o 
per rinforzare il primo , tì. per prova 
delle varie ragioni o propolizioni » che 
fi framifchiano nel ragionamento • 
Coniifieva nell’ ufo e nella retta ap- 
plicazione di quelle celefii parole tut- 
to Tarfenale degli antichi Padri in 
predicare 9 ed ancorché tanti d’.elTi ' 
conofcclfero de i più vecchi Interprc-, 
tl o Predicatori della (anta Legge , 
pure non allegavano mai la loró au- 
torità , nè pafso alcuno 'dell* Opere 

loro . 
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loro, Diverfo è non poco il fare de’ 
noftrì tempi. . Per lo prìr s’ inipaftano 
le facre Prediche di parole de’ Santi 
Padri ; il cbc non lafcia d’ efifére lo-^ 
devole, qualora fieno fcelte , per far- 
ci meglio intendere il vero fenfo de’ 
divini Libri, e per imprimere più ef- 
ficacemente ^in noi, gl’ infegnamenli 
delia Fede e della retta Morale; per- 
chè più . credito ’ fuol avere prcffo 'i 
Fedeli afcoltanti il detto di quegli e-> 
rainenti e fanti perfonaggi , che quel- 
lo del vivente Predicatore . Ma con- 
'* verrebbe fcegliere il (odo c foftaniiale 
de 1 lor Trattati, o Sermoni, e noiy 
giù quel che è folamente ombra ed 
\ apparenza : come fi pratica da alcuni , 

i quali altro non.vi pefeano , fe non 
fenfi frizzanti: c argutezze . Giunfe a’ 
di nofiri uno Scrittore ad infegnare a 
i Predicatori la firada ficura della glo- 
ria , mofirando , che aveano da pre- 
dicare alla Tertulliana^ cioè da rica- 
. mar tutte -le lor :dicerìe. colle ingegoo-- 

, ' fe ofeuriù ed acute rifleflìoni d’ un 
Tertulliano . Altri poi .fon caduti , 
quafi difiì ,*in tanta viltà y che han 
t portato fui pulpito 1’ autorità de’ mo- 
derni Interpreti de’, di vini Libri , co- 
** piaiori per lo più de’ fanti Padri , il 

eonfenfo. de’ .quali formg la vera io- 
. I’ ' tellU 
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tclHgtnza^' delle divine Scritture, A-^ 
vendo noi i fonti-, perchè correre die- 
tro a i rufcelli ? Peggio poi farebbe , 
le non fi adduceflero fe non inezie di 
quelli moderni Spofitori come 
tempi addietro taluno facca de’ bpi 
trovati del Silveira. 

Tornando ora alle^ fante Scritture , 
convien ripetere, che nell’ufo di que- 
lle dee confillere il nerbo principale 
delle Prediche Ma non tutti avver- 
tono-, qual debba elTerc' quell’ ufo ► 

In que* Libri dettati dallo Spirito di 
Dio Muovano i Teologi più fenfi 
cioè il Letterale , - 1’ Allegorico o fia 
Tropologico,' l’ Anagogico , e il Mo-' 
rale . Diciamola in poche - parole : 

Non dovrebbe il- faggio’ Predicatore 
adoperar -quelle celelli parole y fe non 
nel loro fignifìcato Letterale , fia per 
provare qualche Dogma da credere , 
o fia per imprimere negli afcoltantr 
qualche documento Morale . Conven- 
gono tutti i Maellri , che a* ben fon- 
dare la dottrina o Teologica o Mora- 
le , quefto- fole fenfo , perchè fodo c 
vero, conviene adoperate V Gli altri 
fenfi fi riducono ad argomenti di llop-’ ' 
pa' . Per -conto nondimeno delle - Pre- 
diche , dove anche al Verifimile non 
è negato i’ acceffo , vien creduto,' che 

.'I ' air 
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ali* Allegorico e .al Mimco egtialinen»> 
te n poffa dar luogo..' In fatti antichif- 
fìmo è il codutne di trovar Allegorie 
in tutti i fatti narrati dalle Scritture 
Canoniche avendolo praticato Filo- 
lu, gli EnTeni , ed altri antichi Giu-, 
dei . Vennero i Cridiani , e H diede- 
ro ad imitarli ; e. tanto più perchè 1* 
A portolo fcriffe a Timoteo : ( a ) Omn$$, 
Scriptura dhinitus ^utUìs ejì ad docerf 
dum y ad arguendum , ad corripiendum , 
ad erudiendum in Jufiitia : cioè per in- 
fegnar quello y che lì dee credere y per 
correggere gli errori , per emendare i 
Vizi , e per irtruire .ne i doveri dell* 
uomo giurtol Pertanto, immaginarono , 
che qualrtvoglia fatto • raccontato ne* 
facri Libri aebbe contenere qualche. 
Mirteto ; e quindi avvenne , .che ri- 
corfero alle --Allegorie y^e parve loro 
di trovar dapertutto qualche infegna- 
mento utile ali* Anima Crirtiana...Qra 
tal, venerazione ognun di noi dee pro- 
fertare a i Santi .Padri che biartmar 
qon/ dobbiamo * quella maniera d* in-, 
terpretar le Scritture fante. . Origepc 
fpezialmente ne fu gran, promotore.-, 
e fé ne (ervirono pofcia i Sainti Ara- 
brofip, Agoftin’o , Cirillo Aleflandri- 

. . . . : . . ' noi 

' . .(<t) EpiJl. IL ad Timotheum i Cap,, 
III. verf. i6. 
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no 9 Gregorio il Grande ,,ed altri , 
come fi pub vedere nelle lor Prediche 
e Sermoni . Tutta volta non farb te-' / 
meritk il dire » che que((i fenfi Alle- 
gorici ed Anagogici « ricavati dalla 
Scrittura , nè pur nelle Prediche han 
forza alcuna , per infegnare le verità 9 
convincere , e muovere > a riferva di 
quelle Allegorie 9 che troviamo efpref- 
(e nel facro Tello, e autenticate dal- 
lo Spirito Santo, Allorché il Predica- 
tore mette in campo cosi ingegnofc 
fcoperte , la gente dozzinale per lo 
più non intende quelle fottigliezze ^ e 
tutte poi le perfone intendenti ben Ci 
accorgono, che il paOb delia Scrittu- 
ra non contiene quel fenfo. , ed effo. 
altro non effere , che un lavoro del- 
la FantaHa di chi parla . * Non è lo 
Spirito di Dio , che allora ci prefen** 
ti una Verità , cotne avviene nel fen-' 
fo Letterale ; ma è 1 * Ingegno del Di- 
citore 9 che arbitrariamente ha fabbri- 
cato quel fenfo Allegorico o Miderio- ' 
fo « Non edendo quedo un infegna- 
mento certo , non pub far imprelfio- 
oe» alcuna, negli uditori , Noi trovia- 
mo* per efempio, che Santo Agodìno 
mette alla corda T Ingegno Tuo , per 
far vedere , a guifa de’ Pittagorici , 
che nel Numero de’ trentotto Anni 

dell’ 
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dell’ Infermo , trovato alla Probatica 
pi Teina lenza effere guarito ^ e in quel- 
lo de i cento cinquanta tre pefei colti . 
in un folo tiro dalla rete degli Apoftoli, 
fi truova un Mifierò. Maraviglia è , 

Te all’ udire così forzata interpretazio- 
ne il Popolo non isbadiglia . Come pro- 
vare, che abbia lo Spirito Santo avu-' 
ta intenzione di darci ivi quel docu-’ 
mento ? Il perchè pih ficuro ed utile 
partito fempre farà quello de’ facri 
Oratori, che non allegano fé non paf- 
fi de’ fanti Libri nel fenfo’ Letterale . 

-In effi è Dio che parla , c non l’ In- 
gegno’ del Predicatore . E mancano 
forfè paffi tali per qualfi voglia argo-- 
mcnto , che fi trovi ? Quefti fon gli 
arieti , e le balifte proprie per- efpu- 
gnare il cuor dell; uomo . Ofiervatc 
ancora* il gran Maeftro dell’Eloquen- 
za Criftiana , cioè il Grifoftomo : P 
arfenale fuo quali fempre gli foìnmì- 
niftra il folo fenfo Letterale de’ divi- 
ni Libri , fenza perderli egli in pro- 
durre divote immaginazioni; e folTero^ 
parole o fatti , ne traeva il Morale 
con illruzione fondatilfima del Popo- 
lo fuo', - ' ' > 
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CAPITOLÒ' X.. 

• » . * 

. ' f* -'- 

4 DelT Amplificatone^ 

• ' w* ‘ • ' 

L a taffa de’ modernr facri Ofatorì 
Éuol ' eflcre per alcuni di tratte- 
nere per tre quarti* d’ora alla loro ir- 
dienia il Popolo j altri arrivano ad 

un’ ora ; pochi giungono fino ad un’ 

ora e un quarto. Tengo per fermo ^ 
che l. primi l’indovinino meglio . In 
quello fpazio di tempo- ordinariamen- 
te fi ;può dire tutto quel che occorre 
all’ argomento riè punto fi fianca 
uditore. Può anche per un’ora fenza 
tedio afcoltarfi un valente Oratore ; 
ma s’ egli pafia quefta mi fura , corre 
pericolo d’infafiidir dotti e ignoranti. 
La Mufica y per bella che fia , fé va 
troppo, in .lungo , faiia e rincrefee r 
or quanta più un Ragionamento , che 
efige .grande attenzione ? Stabilito dun- 
que y.fiiio a. quanto tempo s’ abbia a 
fiendere Ja Predica, chi sa H fuo mc- 
(HcrerC abbonda di fapere , propone irr 
poche , parole . 1 argomento , . e divifo 
che 1’ ha ,..fe occorre , in due o trg 
punti, viene. ordinatamente mettcnd^ 
in campo gli ammaefiramenti e 
ragioni opportune ^ e in fine colla 

roraj ’• 
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rorazione tenta di raccogliere il frutto 
della fua fatica . Qui' corre juni gran 
differenza . Ne gli ottimi Oratóri voi • 
non trovate un fénti mento , i una pa- 
rola , che non convenga al fuggetto . 
Tutto ha forza , e tutto cofpira a far 
intendere e perfuadeec quel che fi vuo- 
le . Ma altri ci fono , che fapendo cf- 
fere permefTa ,.anzi lodata 1’ Amplifi- 
cazione nelle Orazioni, ma fenza fa- 
pere in che e ffa veramente confitta : 
fi danno a, fpiegare e dilatare in va- 
rie maniere la fteffa propofizione , e 
quella bene fpeffo non diffìcile a ca- 
pirfi ; perciocché nelle- diffìcili è per- 
meflb ed anche neceffario il dilucidar- 
le j avvertendo nulladimeno Santo Ago- 
ftino (<»), che tali cofe in Populi au- 
dientiam vel rato vii numquam mit- 
tenda funi , Qffervate dunque le Pre- 
diche di quelli tali ; vi accorgerete , 
njoltc efferc le parole , poche le cofe . 
Certamente nbn fi vuol già ,’che il 
Predicatore dica -molto in poco , per- 
ck’ egli ha da accomodare l’ Eloquen- 
za fua anche al bifogno de* minori 
intelletti ; .ma nè pur dovrebbe dir po- 
co j in affai parole . Giovane frequen- 
tai le Prediche di -un rtnomatiffìmo 
.. . . • --Ora-** 

(a) -jfugujì, Lth, IV,- Cap 9. ZV 
DoBr, ^ Chujìiana , 
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Oratore: tutto mi pareva eccellente.’ 
Uomo firtto , tornai ad ' udirlo : vi 
trovafi talora delle Crie , e delle ruper* 
fiue. frondi. Tuttavoka tante erano le 
virtù e la forza del fuo dire , che a , * 
quello non fì badava, e T uditorio fup 
regolarmente lì partiva convinto >e 
commolfo . 

Altri dunque per empiere la mi fu- 
ra desinata al loro lavoro , comincia- 
no da un elaborato e lungo Efordio , 
in cui finalmente propongono T argo- 
mento da trattarli « Tante^ parole per 
dir quello folo ? Lo (lelTo Quintiliano 
avvertiva , che alle Suaforie conviene . 
un breve Proemio . Seguitate poi 1* 
Oratore, ed olTervate, quanto tempo 
egli impieghi in narrare ed ornare un 
fatto delle divine Scritture , fé pur 
non è un fatto prefo dalle Storie pro- 
fane : il che non faceano i Santi Pa- 
dri , perchè perfuali , eh* effe Scrittu- 
re abbondantemente ibmminiUrano tut- 
to quanto può bifognare al Predica- 
tore , per farli Urada al fenfo Mora- 
le , in cui dee principalmente confì- 
ilere V illruzione , e 1*> emendazione 
del Popolo . Collume è d* altri , che 
afpirano alla gloria d* effere chiamati 
Scritturali , il riempiere- un altro pez- 
zo della lor Predica con proporre una 

Qui- 
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Quiftione, tratta da cflì divini Librr, - 
fia di qualche fcuro paffo , o pure d* 
una apparente contradizione ne i fat- 
ti o nelle parole dehfacro Tefto . E 
qui copiano uno fquarcio del Gianfc- • 

. nio Vefcovo dì Gant , e degl’Inter-» 
preti e Commentatori. dVeffa Scrittu^ 
ra , e così va innanzi la Predica . Non 
farò io così temerario da riprovar pun- 
to nè poco un sì fatto ìcolìunie . Piò 
c piò Santi Padri abbiamo>,^C:hc‘ fòri 
iti per -quefta (Irada ed 'è fcrnpt^ 
guadagno' per li Fedeli il penetrar n<i 
gli arcani, e il difccróere 'il vero réfi»-' 
fo di que’ Libri , che Dio ha dedinai^ 
to per Ja falutevolc erudizione noftra ,’ 
Tuttavia dirò , che gli' antichi Padri 
entravano in sì fatte difculfioni e fpie- 
gazioni delle Scritture , perchè prende- 
vano. ex profeflTo ad efporle ed illu- 
ftfarle , e però v* inferivano lo fchia- 
rimento delle difficultà . Poteva anche 
tutto il Popolo intendere, effendo al- 
lora il Latino la Lingua Volgare delf 
' Occidente , ficcome il Greco dell’ O- 
riente j •il.:Siriaco della Scria. Oggidì 
il Popolo., chcifperJa maggior parte 
non intende il Latino , poco o niun 
frutto riportai a> cala di quelle dotte 
-fpiegazioni, e fi riduce il profitto a-i 
ioli Letterati t Oltre di che v' ha piò 
r - d’ uno , 
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d’uno, che fuor di propofiio fa pom- 
pa dì queiia erudizione nelle Prediche 
fue , divenendo effa perciò un riem- 
pimento vano . vSark dunque 'meglio 
per lo più l’ aftenerfi da sì fatte dif- 
pute , coll’ infillere full’ argomento con 
pafTì chiari delle. Scritture , e con for- 
ti ragioni ; ed allora folamente farà 
lecito e lodevole l’entrarvi, che qual- ' 
che paìTo o fatto de’ divini Libri lem- 
bralfe. opporli all’argomento lìeflb . Il 
Grifolìomo mirabilmente fpiega le Scrit- 
ture , .allorché prende quello alfunto : 
Ma nelle fue Omilie , .unicamente 
Morali , non fuol egli mifchiar tali: 
Quillioni , e merita ben 1’ elempio di- 
queir eccellente Maellro d’ elTcre fegui- 
tato da i faggi Predicatori. >:• 'i 

Molto più poi fon da olTervarc al- 
tri , i quali non so fe per foccorrerc 
alla povertà del lor magazzino , o pu- 
re per la vanità di far conolccre al 
Popolo, eh’ eili hanno ftudiara -la Sco* 
lallica Teologia , e ne lon Maeflri , 
tirano nelle lor Prediche qualche Qui» 
ilionc tratta dalla medefima . Nè s’ 
accorgono, che quella è -merce gitta- 
ta al vento, e che- il Popolo non ar- 
riva a quelle (ottigliezze , nè abbifo»- 
gna di sì alte Lezioni .■ Pen le Caitc- 
dre e non pel Pulpito , fon fatte quo- 
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fte delizie . Se.deffero attenti i Pre* 
dicatori allora al volto.de gli AfcoU 
tanti, bene fpelTo s’ accorgerebbero di ' 
• quel ch'd inutile o non fa forza ne* 
loro Ragionamenti. In fommailpre- 
feriverii per mifura ordinaria delie Pre- 
' diche il tempo di un* ora , cagion ro- 
vènte è , che non poche frafche ^vi fì 
mi (chino , o v* entrino cofe e parole 
fuperflue. S’affatica l’IngegnoAmpli- 
£catorio‘ rper - ì^adere c ornare una 
propofizionc, e dopo var; giri e rigi- 
ri, non raccoglie 1* uditore fe non quel- 
lo che aveva intefo alla prima. Non 
già ch’io intenda di riprovar l’ Ampli * 
Reazione , volendo io lolamente dire , 
che queda ha da effere fodanziale , e 
non di foli ricci , Mirate qual (ìa 1* 
adoperata dai Grifofiomo e da Santo 
Agodino. Particolarmente nel primo 
fi olferva, ch’egli fa fempre viaggio; 
non impiega affluenza di parole , ma 
£i bene di fend utili ; ordinariamente 
ancora falta entro la materia fenza 
preparar l’uditore con idudiati Efor- 
dj ; e così fa anche Santo Agodino . 
Prpbabiimcnte credevano e(Ti perduto 
quel tempo, tuttoché fapeffero, quan- 
to fu fcritro da i profani Maedri< deli* 
Eloquenza intorno alla formazion d* 
cfTì Efordj. £ perciocché abbiamdet- 
> - to, 


‘i deW Eloquènza Popolare * 73 

to , che, i piìl del Popolo oggidì no» 
intendono. iV Latino , f i Predicatori 
fon deainati a fpiegar loro il non m« 
tclb Teao Latino de’ divini Libri , fa- 
rebbe pur conveniente, che prc^ntaf- 
fero'a gli afcoltanti quelle celeair pa- 
role anche iaLingua Volgare ,accioc- 
chè almeno per quefta via foffero an- 
ch’eglino ammeffì all’ intendimento de 
Libri sì importanti all’ iftruzioncc fan- 
tificazìon d’ ognuno . Bada ricoraMii , / 
che il Predicatore non» pària co’ioh Let- ' 
terati . / ^ 
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G Ran, coÌ« i.<JiAi 0 .i&!j anticipi 

ctili^Maeari.deUa.Ret^rjM^^ ed, 

Elóqucili^ti . intom<^ j aU’ ^ ^ 

■Oratoti^ confiftpnts * 

oieaattir£ ;jJc11aììVQCPo,>C- ny ,pr ir. * 

natai movij»«H;(>^- d^ iporp_o. , ^ cpn i ciu ^ 
£ accompagna il dire - Non socomt, , 
arrivi Demoftene fino a 
principalmente nell’ Azione fofle tipo- 
So il buon fucceflo dell Eloquenza . 
Jn fatti noi proviamo , 
melodia della, voce, e la bella graz,a 
>tó Dicitore ci tiene attenti^, ci di e ,- 
M e rapifce. Effetto è quello di quel - 
la fegteta MuCta, « del .ben concef- 
tato moto di chi difcorre . Fortunato 
chi ha quello dono della Natura j. e 

fifco della ì’*»'»» ^5 

r Arte aiutare e migliorare , “ ‘1 

buon fondo non m 

ìK' 
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fe non la Monotonia , o (ìa un inya» 
riabil tuono di voce > troppo facile è , ^ 
che infaliidifca almeno non diletterà. 
Pub il lungo Salmeggiare, fortificar U 
' ' voce j può r efercizio del Canto, fonir, .. 
nàinifìrar varie flefTioni della medefì- 
ma'. ContuttQq.ib , non giugne quello a 
fupplire quel pregi.6 ^ che Fa ..Natura- 
ha negato,. Gojic la voce forte il pri- 
vilegio di foggiogar Torecchio.de gli,', 
afcoltanti edi tenerli attenti; ma non. 
fuol muovere i lór. animi-, fe.non è- 
pieghevolé , fuorché' al terrpre . All* 
incontrò una-voce,<di, buon metallq 
.chiara , delicata , ,che sa. paQàre. dar 
grave alT acutjóf € accomodarfi: a’varj . 
affetti , * che il Predi c^ore vuoi ‘ muo- 
vere ; quella con* fcgreto incariro ti- 
rerà a sé gli uditori., c farà che piac-.-., 
eia quanto egli dice .^Ora .giacché in , 
noflra ma.no non è i(*nafcere come 
vogliamo,, non ha da reflàrè perquet, 
fio, chi b per obbligo j.o per impul- 
fo di .pio^è chiamato ia co^ì Tanto mi-- 
njflerp^ dijfpargerpià Temente del Van-, 
gelo Col frequènte predicare. T ^afpra , 
ma^vocè fi,aniirri^-J,irà^^^^ fij • 

rinfórzerà, , ■ cò'cpe.^ avvenne a' San ; Berr, 
liardìnò . Datemi , chi abbia é TappUu 

_ n * ' *1 y . . . . I . * . • • r * -J 'U'» A • 

dell Ani^; 
.Popolo.;; 

" qual- 


nK)i;rar€ ii luo , zelo , per, bene 
nio i c .con affetto ■ parli al 
» D a 


i 
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qualunque fia la (uAWoCe , . fcrvirà niol-.' 
to bene all’intento fùo c ‘frutto, ne 
ricaverà.' Vi bachi ’è 'aùò' ad infeéna4‘ 
re‘.c à'conumcereq' ma'non' sa ónon. - 
• può toccar le cordè jVché muovono ; 
Altri poi pbrtatio una mirabil.cncf-^ 
già (e vi^contiibuifcc affai la voce ) . 
per 'eccitar ne 'gli ^a(coltanti*'il terrò-» 
re‘, r‘arriorè , l’ odio , ia Compaflìone-^* 
le lagrirhe. Chi nonf può tutto dee 
far ■quello*’ 'che ' può ."Torno nulladi-.. 
liierio a dire;* che' molto "potrà ,'chi-\ 
unque fa conofcere il’ fuo 2 èlq,.e. ado-- 
pcra per quanto può' r^afftttùofo par-‘ 
lare di un buon Padre ,• che efotti c ' ' 
corregga ' un fuo' "caro Tiglio Il , ìàr ^ 
queffò è in potete di* ognuno . Se non 
hatì talento pct muovere le lagrime , 
poffoho ben ‘ averne'* per 'muovere il. 
cuore'. -^Quei , Jcbc" parlano tanto all’. 
Intelletto e tiafcurano dì parlare al 
cuore de gli afcoltanti , perdono il me- 
glio delle lor'fetiché. * 

'Ter ^conto'^^ói ®del volto e .del'|,e-;. 
flìré àncor ^^o's’lià dà pròpórzio^' ' 
nafc;à , quahfO'^Tdite^^PrcdicatQrt po-- 
thndo certamente ' dar forw’ e' Iracia " 
i *i detti fupi, Ma’' non vi ^crcoefte' ; ‘ 
cheT altro vólto , ^1 tri géffi poffano con 
venire ’ad ùnìilihìftrò di Grillo fui ptil-^ 
piro I che quei fieli’ UjpiltàU' della Mo-* 
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i clcftia . conofciuto io alcuni i qua- 
li fi abbafijiyano, fi -contorccvan':) , c 
dinacnavano le - braccia a tutto p nere., 
Saltellando di qua e -di là, fui pulpito , 
{Illudevano fioccate;- a tutte le parti : 
-non dpveano ben fapcre cofa fia la 
-Gravità. Altri con ifiirature curiofe di 
f corpo imitavano un Peccator difpera* 
_to n un M^irtire fulPeculeo , un’Anima 
j dannata Fra gli altri un valente Pre- 
dicatore bensì , ma pigro ed agiato 
^che.avea cprapofio varie Prediche for- 
ed altre ancor-# da dozzina y fen- 
:,Z)af.curarfi mai di rifarle, allorché re- ^ 
..citava quelle ultime 4 Si figurava di por 
ter dare ad efic utKgran rifalto coll’ 
-ggitarfiupui del confueto j ma, quelle 
povere Prediche .refiavano ciò non 
ìlante qpali erano,' cd egli con tutto 
il jfup fudare y non ne faceva ^refcerc 
'il , pelo d’ un grano.. '• Certamente .chi 
;va ad afcoltar. la ipanola di Dio , -non 
,p?nfa.'^già di andare •‘alla Commèdia i 
-Ha 4 # e(Tere S-P.ulpito. un Teatro non ' 
.del Fafto , ma dell’ Umiltà c ' della 
Modcfiia ; e.qucfta ha da .comparire 
;tante, oe’gefti;,tchc nel Adulto, ne gli 
occhi;, e. pel portamento del. Prcdicaf- 
;tpre . Tale era il contegno, ,e non gii 
ail^ettato y ma fincetb d’ alcuni piififimi 
c ivaientifiimi fac'ri Oratori da me ve- 

D ^ . dutì . 
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duti . Cominciavano dTi a predicare foi 
colla prima lor comparfa ful perga* 
ino, perchè con gli occhi ibalTi e colla 
faccia dimeffa poi non ufavano fé non 
un lento e grave gerire . Air incontro 
Avvenendovi in chi falito 'su i^uel facro 
luogo vi fembra pettoruto, fta’èol cà- 
alto e dà una fulminante girata 
d’occhio per tutto l’uditorio: vi vien 
tentazione di, dire : ecco 'la* Superbia 
in pulpito t Qual gran frutto ’s*' abbia 
da afpettare da ehi preferita ‘a ^ voi 
fcnza la livrea , .che il.'dtvinfe • noftro- 
Maeftro cfigc 'da Ognuno ,, :mà parti- 
colarmente da‘iAlinillri Tuoi, noi Ta^ 
■prci io determinare, - . ' 

Al pari deir Umiltà dee campeggia- 
re ne’ facri 'Ragionamenti al Popolo la 
Carità-, Vi ha di que’ Predicatori V' che 
«on' tuono ^imperiofo' parla noi a T'Peó* 

' catori , e si orridamente dipingono il 
loro fiato , 'che in';vecc di attcrrirlrii 
• conducono alla difperazione . Confeffo 
anch’io, effere' lodevole ed utile, tidn 
che lecito l’inveire* contro i peccati', 
tana non dovrebbe»giammai il Predica- 
tore fpaceiar invettiveTn maniera da 
dimenticàTC loiTpiriiodeUa'Ctrità'.-'E^ 
gli è 'Mini%o *di quel Dio , \ ch’ è- lA 
fie0a:Càrttà% e che-iuttoMifericòrdia 
/ :n I.:,,’»*'.* • va • 





" deir Éloquéhza Pa^iolare . '^ 'Jf 
'va in ' certa' dc' Pccciatori '. 'P’itb dopo 
' aver caritata^ la 'iiiàno cóntro’ p Vii j', 
"e riprefo" con' Vigóre' fpeziaffnente thì 
è, 'abituato e' dorme "nell* irti^ù ;"ha 
egli da' ripigliare- (e cós^i^rlno' i' 

vilcitre 'di Padre^, e ,’afFetftio- 
fàrri'ente' parlar' al cuore'di 'tutti Più 
^‘mbvèrù V Amóre ólie il Terrore per- 
chè fpada più entrante Tuoi elTcre Tc- 
;ro>tazio'he’’amdrora di chi Ti fa cono- 
scer IJàdre., .che il rffentito gridar ’d* 
l'iin padróne .iSimilmènte nòn/deé'mai 
^ venir, 'meno la" GraVità’e Serietà in 
chi àlTumc r'ufizìò' di^ difpenfare al Pò- 
‘polo.la 'parola di' Dio , A qufefto'^ dò- 
' vere fi Può cònfràvetìirè ’in ‘duc^g'ùiré . 
'cioè col f^ir ridere, e col cadere neì- 
Ja SàtiVa . Talvolta 'avrete ‘ trovato , 
pchi fui 'pergamo conta Novelle Jcpi- 
rifpofte, o riflafPiòrii che^rriuo-, 
- vono. jr rifo j e taluno' 'maìTi'màm'énte 
.'nella Predica de! dì ràntimmo di" Pa- 
fqua fi penfa che Pallegrezza di quel 
giorno badi' p“er giùfiificàre la‘’liccnza 
fua di rallegrar con facezie i Tuoi udi- 
tori . Non fia mai vero, che i Mini- 
firi delIVAltiifimo fieno in'qualche ma- 
niera di fol azzo al Popolo . Il Tempio 
del Signore, c il facro pergamo, do- ■' 
ve s alza, una Scuola di Santità, non 
c 'luogo di barzellette. Il' perchè San 
E)‘ 4 ^ Giro- 
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Girolamo diceva; (ay‘Tllé efl-DoBor 
Eccle/iajìlcus , qui Idcrymas , non rifum 
movet . L* ordinaria , yirtìi poi. della Sa- 
; tira ancor quella idi far ridere tut- 
ti , cccettochè chi a dirittura né è pun- 
to. Coir ufo di quéftò fia^ello’,^ può 
‘bene il Predicatore prometterli molti 
Bditori;'ma tenga per ficuro '» che ni- 
nn Bene.fpirituale , produrrào’ le fati- 
che del fuo 'ingegno'. Ridendo "ufcira 
della Chiefa largente perchèi^ unica- 
mente rammentando que’ frizzi ^ che 
' han dato pafcolp. a\Ta fùa'malizia A- 
vra anche il I^redicatore ‘ da rendere 
conto' à Dio j d^aver come autòrizzà- 
ta.da. un sì Tanto luogo la. §atira , la 
•quale, 'non s’ accorda colla perfeiion del 
Criftiano nè colla Gravità che il 
pulpito’ richiede . Si dee correggere' c 
battere -il Vizio ^ nia non già con 
pungenti motti , e con ifprezzor met- 
siere iri ridicolo il Viziofo . .Sarebbe 
quello un irritare, e non. già un vo- 
ler convertire chi. n’ha bifogno.' 



■’ CA- • 

( a ) S. Hieren Liò' J: Capi I,’ in La-- 
ment, Hkrimice t . ' ' 
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C A P P T D L b XII. 

« V o* 

^ Oliale Eloquenza convenga d chi dee 
predicare al ^olo Popólo Ignorante •. 

FT Ecohomia 

X A della Chieja Cattolica ' che a 

niun ceto di' perlone manchi mai chi 

u noftra Religione, per rimuovere la 
gente dalla vita della perdiiionè , e 
guidarla per l’altra dell’eterna ,fua fa- 

■ le i pel ‘•MZO popolo delle Vii- 
le, e per la plebe delle Città ci fon 
particolan Predicatori , cioè o i Par- 

‘1^.^ vji"' Cpeziale 

nio ^ ' ’j** Mminridi 

dfna’A"r .Ordini 

della Ch efa di Dio . Ora egli è evi- 

denie , che queftì tali non blamente 

debbono guardarli dal portare a Quelle 

S' l’ Eloquenza Sublimerma 

anche fon tenuti a fcegliereja più 
popolare , anzi l’infima; a findipm: 
potzionare il dr dire al groffotano in- 
tendimento altrui. La Chiarezza, Ile. 

” *«o,'.é un’condimen- 

z»- Quanto più poi , qualor fi parla- 
li S a pera 
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a perfojae ignoranti , jdi-grofTo 'legna* 
me , e fornite' di sV corta pro'vvifione 
d’idee? Fa d’uopo,, che allora il Pre- 
dicatore fi figuri d’ enere‘‘utì" Villano 
a cui altri voglia infegnare o perfua- 
der qualche cofa , eoo., chiedere pofeia 
a sè fiéfTo': intenderei ìò 'quefie paro- 
le , fraTe , fentimento , « dottrina, fc 
non foffe da 'Jih. i’ Intelletto e'faper 
mio, che quello"' d* un povero' fervo, 
'‘bifolco, o donna di balìa' sfera'?' Per- 
tanto qui piìi che mai s’ha d$' ufare 
il familiar ragionamento,; non tefiere 
periodi,, ma .valcrfi del dire coricifo , 
c ..talvolta ‘'d’ interrqgaiidni e rifpofie . 
Tutto 1* ingegnófo' di tali Prediche dèe 
confiftere in rendere per quanto fi pu?^ 
fenfibili le no 2 Ìbm ,intéllettuali , e in 
trovar queUe .maniere di dire c Figu- 
re, che 'fogliónò far Breccia nel l’ufua- 
le difeorfo , lenza però declinare alla 
viltà e alla foverchia bafiez'za . Noi 
lo vediamo. Solito è d| chi fà/le fa- 
ere Miifionì nelle Ville il regolare* in 
quella guifa f loro ' ragionamenti , e 
fono intefi .-Nè/'piti nè meno dovreb- 
bono fare gh/altri. Predicatori , che 
.hanno 1’ in^umbenzg a. ifiruiré genti 
,'di poca levatura' . ’Àji.tutti perciò gli 
Spòfitori^'deHa “divrha ‘parola' parlava 

San- 
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Saritò Agoftino, allorché fcriflfe : (a) 
In omnibus fermonibus fuis primitus ae 
maxime ut^ intelligantur elaborent ea 
quantnm pojjunt ' pcrfpicuitate dicendi , 
.ut^aut fhultum tardus fu, -qui non m-» 
telligat , àut in rerum , quas explìcare 
‘ aut òjìendere voiunius diffixultate .ac 
fubt ili tate , non in nojìta locutione fit 
caujfa , quo minus , tardiusve , quod di^ 

■ cimus , poffit intelligi . Pii» fotte ag-^ 

• giugne : Is autem eji optimus docendi 
modus , quo fit , ut qui audit vemm 
'^udiat y & quod audit, intdligat , Da- 

■ temi (knque uo uditorio .di loie grof- 

• folane ’perfone comporto , c poi nega- 
' te , 'fe vi dà T animo , che occorra qu! 
tt un " molta pih particolare rtudio , per 

introdurre in quelle tefte le, verità E- 
vàngeliche r ' • 

Che fe lo ftilc dee effere allóra chia- 
ro , facile , e piano , per la rterta ra- 

t iene anche « s’ ha a fcegliere tale la 
óttri'na. Che han che fare con gen- 
ti provvedute di sì corto intendimen- 
' rò gli alti Dogmi .della Religione , le 
' fottili rifleflìon^, le Quirtioni artrufee 
' Metafifiche , c i Geroglifici di certi 
' Interpreti delle divine Scritture ì Al- 
cuni poi di quelli compofitorì di Pre- 
• - D 6 di- 

(a) ^uguflinus de DoSlrina Chrijiia» v 
na Cap, IX, ' ‘ ^ 
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, .diche per dir cosi, rutìiche e plebee, 

) . ' perchè non fanno far di meglio , ri- 

. corrono al’ gran Teatro d^llaVitaU- - 
mana , e ad altri Zibaldoni per tro- 
varvi' de’ materiali ; tirano fuori filze 
dr Santi Padri , per provare una pro- 
.pofizione» i perchè hanno goduta la 
buona forte d’ avere apprefa la Filofo- 
fia barbarica, c quel .cheèpih laSco- 
/ lafiica Teologia : anche di Ik prendo- 
no qualche bella tirata, per darripu- 
I /razione alle materie . Così impalano . 

. ì loro difcorfi , e fpezialmente poi fi j 
credono d’aver fatto eccellente lavo- 
To, fe y’ inferifeono ingegnofe Inter- 
.« ■ pretazioni delle divine Scritture , tratte 
da chi ricava Mifterj da ogni fatto e 
parola de’ divini Libri . Con tale mi- | 
fcuglio d’ ingredienti fi arriva a for^ 
mare mìa Predica e fi recita ma 
- con che profitto del rozzo popolo ? 

. Nulla importa a quella gente d* im- 
parar sì fatte dottrine , quand’ anche 
arrivi ad intenderle, e abbia pazien- 
za d’afcoltarje . La povera gente va 
colà per elTere' àmm.aeftrata nc’dovcri 
'' -del Crifiiano , e del fuo fiato: alche 
' occorrono* tefii Letterali , e fatti chìa- 
' ri delle 'Scritture fallite, e ragioni fe- 
de , e dicitura e Figure proporzionate 
\ / 'alla capacità delle perfone bafie Qoe- i 
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fti pafTì e ragioni ie hanno da cerca* 
re quelli Predicatori ne’ Sermoni edÒ- 
melie de’ Santi Padri e de gl** infìgni 
Predicatori moderni , che da circa cen* 
to cinquanta anni in qua fon fioriti 
in Italia e Francia » valendqfì poi di 
quelle fpoglie come di mafierizia pro- 
pria , c fenza vergogna o fcrupolo al- 
cuno. Similmente fe vogliono far u- 
fili edifiz;^ debbono anch* elli , come 
f] pratica da i pih accreditati Profef- 
fori , fiudiare la Filofofia Morale , per 
conofcere gli Appetiti | e le paffioni) 
cioè le occulte ruote e fibre del cuo- 
re umano , e le furberie dell’ Amor 
proprio', e i coflumi , che in ogni 
tempo fono fiati con poca diverfith gli . " 
fiefiì , e mafiìmameou quei , che han 
pih voga nt’ nofiri giorni . Allomhè un 
Predicatore, fiaalto o balfo, difcende 
al particolar efame de’peofieri, de'de- 
fiderj, e delle azioni e cofiumanze de* 
fuoi uditori, con ifcoprirne il difi^tto- 
fo e il cattivo; ofiervate, come Tior 
cero uditorio .tiene le orecchie tefe , è 
, gli occhi fifiìnel Predicatore . Efibnon 
badava alle proprie magagne : viene 
un pietofo Medico, che tutte le fvc' 
la ; c proponendone i rimedi > invita 
chiunque ama veramente il proprip 
bene , alla guarigione . Perciò il j’re* 

..D 7 dica- 
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*(dicatore , che unicamente' lavora col- 
' le Maffime generali , non v’ ha dub- 
bio , iftriiifce \ & effendó quefto il fon^ 
do dottrinale , può non poco giovare; 
ma altro maggiòr frutto ’ ri tfarrà dal 
fuo dire, fe calando pofcia'a’i parti- 
colari , faprà ben applicar quelle Maf- 
lìme a i diverfi cafi , c alle varie at- 
tuali .azioni di chi Tafcolta. ' • ‘ 

Ad ogni banditore della divina Leg- 
ge è permeflfo T addurre i fatti ed efera- 
pli de’ Santi; ma fpezialm'ente quella 
licenza conviene a chi parla al baffo 
popolo. Qui folamcnte è da confide- 
rare, che fieno tali fatti trafcelti , non' 
dal Prato Fiorito, e da fimili torbidi* 
e dubbiofi fonti , ma dalle Vite d’elFi* 
Santi, compolle ^ da accreditati- Scrit- 
tori , è fc mai* fi pbò , ' cbntémpora- 
néi . Perchè niuna fatica còllaàila pe- 
vera gente 1’ intendere siffatti efem- 
j>li , contenenti qualche atto di bella 
Virtù : perciò fono merae legittima e 
profittevole da portare in pulpito:’ E 
^ul fi può avvertire;, eh’ io'parlo di 
Elempli di Virtù, e non' già di Mi- 
racoli: che di quelli tratteremo fra po- 
to. Parimente in ' quallìvoglia Predi- 
ca , qualor convenga , è lodevole , e 
talvolta necélfario , 'il fare il Catechi-. 
fmo a gli adulti, conripetere e -fpie* 

gare 
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gare ciò , che da fanciulli imparam- 
mo , ma’ con poca avvertenza , nel- 
la Dottrina Criftiana . Quefto ufizio 
malTimamente s' ha ^da efercitare in 
predicando alla geme ruftica e trivia- 
le * che. piò dp gli ^aftrf abbifogna d’, 
ilìruzionc '. 'Ma^ farloi con'difcretezza’ 
e prudenza”. Perchè a un di tali Pre- 
dicatori fcappò detto, che il fuó roz- 
zo uditorio non faceva mai. una buo- 
na Confenfione, e fchierb tutte le di& 
iicultà e i difetti occorrenti in elfa r, 
ho veduto impazzir .povere Donne 
Così un altro fi -mife in tefia di 'prò-,, 
vare, che quella baffa gente non pren- 
deva mai le Indulgenze , come con-i 
veniva. Eh che Iddio gaftiga la Ma- 
lizia, ma ficcomc- Padre delle Miferi- 
cordie molto condona all’ Ignoranza . 
M certo non. abbonda di giudizio , 
chi rappre Tenta la Tanta Legge noftra 
rigida all’ecccflb, econducq^la gente 
di > buona ^volontà , e Topra tutto, i pec- 
catori alla , diTperazione . Abbafianza' 
f)on conofce Dio, chi parla cosi. 
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D»' Panlgkùi dt' Stati . 

O H ^uì è dove per Io pià i fa- 
cri Oratori , che ^dono gran 
forza d*IngegnO) e dovizia di Fanta- 
fia, fi lafcìano andare a vele gonfie, 
non $0 fe per efaltar fino alle fielle il 
merito de’ Servi di Dio , o per con- 
nincere gli afcdtanti della mirabil fe- 
licità dei proprio talento. Quiè^ 'do- 
.ve. fpiegano le pih funtuofe tapezzeric 
della loro Eloquenza gemme e fiori 
ammaflfan» per ornar di pih Corone 
quel fante Cittadino del Cieb . Vo- 
leflfc Dio , che 'tutti con giudizio c 
ponderazione . 'Abbiamo avuto', e pof- 
fiaino-.niofirare oggidì f anche in ab- 
bondanza , de i- faggi Panegirifii , che 
nel tffler^ i* elogia de i Santi fi guar- 
dano da 'Ogni eccefio, e tendono fem-' 
prc al fine ^principale prefcritto a que- 
lla beta di Componimefiti « E quale- 
è quello fine? Quello di condurre per 
exempla SanBorum gli afcoltatori o Let- 
tori air Amore di Dio e del prolfimo , 
e alla pratica delle Virth Crilliane . 
Ma vi ha pur -troppo anche di colo- 
ro, che poco pcnfano a quello. Bat-^ 


^IV 'Eloquenza Popolare . 
te runico lor penfìero in cercare o fce*< 
gliere ì pib bei colori , per far compa- 
rire il fuo un gran Santo ^ anziilmag- 
- giorc de gli altri Santi » Tutte anche 
le minime azioni di Id han da riceve- 
re un gran rifaltO) e divenir [uminofe 
Virth , ampliando il pennello Orato- 
rio quelle ^ che la Sroria ha taciuto i 
o detto con troppo breve o mclenfa nar- 
rativa. Se così non ha operato quel 
Santo , dovea con ’ Aia licenza' operare 
come immagina il Acro Oratore. PaP 
fano parimente * tal velca alfn . compara- f 
rione di quello con altri Santi ^ anzi 
mettono le azioni di quello lor predP 
letto a fronte di quelle del divino no-' 

Aro Salvatore ; c vi fan toccar conma> 
nO) elTere andato {hù innanzi il lor fa<^ 
vorito Eroe ; Non (i attentano di dir- 
lo, ma pur fembrano voler inTmuarev^’ 
ch’egli è un Dio, o> almeno che gran 
parte della diviniteli in lui riiìedc-, e 
malTimamente T onnipotenza . 

Pochi ci fono , che non abbiano u- 
dito più d’ uno di sì fatti PanegiriHi , 
c U /unga mia vita ne ha fatto a me- 
udire alTailiìmi'. Dio buono i quante 
Aravo/re efagge razioni i che ardite ri- 
AcAìoni, che fciocchezze in una paro* 
la m’han ferito gli orecchi, fino»tal- 
voJea a cagionarmi orrore ! Grande^ 

igno- 
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ignoranza , . fe credono di dir bene : 
gran temerità , ,fe conofcono^ di par- 
lar male ! Tengo ben io per fermo , 
che i. Santi ^ benché alzati ah godir 
mento de grine!fabili*beni dei-Para- 
. difo'^'pure non 'mai dimentichi det 
proprio nulla , in vece di gradire Un- 
te ipropofitate lodi , le abbprrifcono , ' 
le deteftano . Pu^ ben P Adulazione 
prometterH buona fortuna colle tefte. 
vane deVvivcnti ma non. dee afpet- 
tarfela , fc * non .cattiva preflfo chi in ter- 
ra ebbe fempre ir. abbominazione; il 
fumo, e feco ha anche-portata in Cie- 
lo r. Umiltà. MaveggonH ilopra tutto 
delirare alcuni nel riferire- i Miracoli 
vde* Santi .• Abbiamb Canoni , e fpezial- 
fxrentf del facro Concilio di Trento , 
che proibifeono il divolgar Miracoli 
fenza refanae ed approvazion de’Ve- 
fcovi . Veggafi ancora l’ infigne Opera 
dell) Ecninentirtìmo Latrtbertini de Bea-^ 
tificatione, Servorum Dei , da cui .appa^. 
rilce, co.n ,qual,circofpezione fi proce- 
da in Roma per la verificazione di que- 
lli fopranaturali avvenimenti . Ciò non. 
ofiante, v’ha chi fi fa lecito di addur* . 
retful. pulpito Miracoli , privi affatto di 
efame e di ficure tcftimonianze , prefi . 
da Gazzette j o da Relazioni fiampate 
alla macchia facendoli accaduti in 

paefi 
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■pacfi lotìtarii , e fen^a fpecificare'il no- 
me di chi ha ricevuto la grazia. Pur- 
ché fervano a far comparire quel San-' 
to un gran Taumaturgo , tutto viene 
al ^ropòfito. Miracoir ancora s’odono' 
córtlc operati' da i Servi di’Dio in lor 
vita y che pure non furono faptui ‘ da’ 
chi fcriffe'poco dopo la lor morte la 
Vita d’ elfi , o pure non fi leggono nel 
procefifo fatto per la lor Canonizzazio-' 
ne. In oltre fi arriva-ad altérar.sì fat-' 
tamente i Miracolr narrati nelle antrche 
lor Vite' da perfone gravi , ché'diven-''* 
tano Miracoloni firaordinar/, onde re-* 
ftano per lo fiupore incantati i poveri 
uditori. Sempre fono fiati e fempre fa-’ 
ranno nella vera Chiefa di Dio 'de 
veri Miraceli ; ma nè pur fono mai' 
mancati , come fra le buone ' Monete* 
i fabbricatori di cattive, così invenfo-' 
ri o per femplicità o per malìzia , di. 
Miracoli falli . Ma che i Mìrtifiri di’ 
Lio falendo fui pergamo, cicè nel tri- 
bunale della Verità', fpaccino allarin- 
'fiifaglTuni e gli altri fenza veruna di~ 
fiirizicnc , fenza voler , far ói'erfte',‘ 
que’ Miracoli fien'o a’utenticàtì 
me delia Santa Sede , ode’yefcovi < 6 
riarrati da Scrittori gravi e cònte:rnpo-* 
ranci ; e facciano a forzà' 'd’^diteraiio- 
ni diventar incredibili-qliei , ^tht L'titl- 

tre- 



92 Dei pregi 

credibili nelle Vite accreditate de’San* 
ti ; dove è il loro giudizio^ dove la 
cofcienzàj . . . 

. Voi per éfempio udite un Predica- 
tore , il quale per farvi ben capire , 
qual Ha la rara eminenza o preminen- 
za del Tuo Santo 9 vi dice : Che il ri- 
fufcitare morti, il rendere la vida a i 
ciechi , il guarire gli (lorpj , fon ba- 
gattelle, e non Miracoli degni di quel 
Sfato Eroe. £ qui fi mette ad anno- 
verar Miracoli, non mai più uditi, e 
si firepitofi , che fanno inarcar le ci- 
glia a que’del baffo Popolo, che arri- 
vano ad intenderli. Nè s* accorgono 9 
che il voler mettere il lor Santo fopra 
tutti gli altri' Santi , è una temerità ; 
c che anche fopra Gesù Crifio , è uno 
fcandalo , e a certo modo un* Erefia • 
Quel che più aggrava il loro proceffo, 
mettono efit in confronto co* Miracoli 
fiupendi e indubitatiflìmi del divinono- 
ilro Salvatore , Miracoli fìnti , e che 
non li può credere, fe non chi fearfeg- 
gia di cervello . All* udir quello Pane- 
girifia , cade una perfona in difperazio- 
ne, e grida, che non cura di fòlvarfi. 
Replica il Santo, che a fuodirpetto e- 
gli vuol ehe fi falvi. Equi fa feende- 
re dal Cielo' una cedoia'^con quelle pa* 
iole ; NoJ Santijfima T rtnità , Padre , 


£ 


' d^r/Eloquenza Popòlare . ^ 93 
Spirito Santo , promettiamo il P aradi- 
fo per le preghiere del nojlrò Servo a N. 
N* purché fi confejfi &c. Non fia ve- 
ro, ch'io faccia il cotnentoa quello s 
ad .altri fimili rari , ahzi> unici, ma 
. troppo inverifimili avvenimenti , <le’ 

. quali giudico meglio di non far parola: 
.perchè non v’ha perfonaMntdligente , 
che non ne conofea 1’ improprietà ed 
infulTiilenza ^ Se merci tali ferviflero a 
rendere ridicolo folamente chi con tan- 
ta franchezza le fpaccia , poco farebbe 
' il male^ ma fì fcreditano anche iSan« 
ti, e n fa dubitare de i veri Miracoli 
operati da Dio per mezzo loro col mi- 
fcuglio de’ fìnti , e ne patifee la fìefìa 
Chiefa noftra Madre , quafichè ella ap- 
pruovi fomigliahti licenze ed abufi , 
quando li detella . Nè baderebbe Udi- 
re, che la'Chiefa non obbliga alcuno 
a credere sì fatte maravigliofe -cofe ; e 

f >erò le creda chi vuole . Certamente 
e recita il Predicatore acciocché fìeno 
credute da tutti ; e intanto egli ninna 
pena (1 mette , fe quede fodero finzio- 
ni , e fé promoveife la Divozion vcr- 
fo quel Santo con delle impodure. Di 
pih non vo’dir io, e mi redringo ad 
encomiare que’ faggi e moderati Pane- 
giridi de’ Santi, che non ifpeodono tut- 
ti gl’ mfegnamenti a far comparire un 
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‘gran facitore di Miracoli- quel Sàrita, 
•perchè tal mira chiurde un occulto' baf* 
fo IriteVeffe . Ma principaTmcnte fi ften- 
^dòno fuHe 'Virtù ^di lui , per darne lo- 
•de a 'Dio, e per '•eccitar l'uditorio all* 
imitazione. E giacché torna anche in 
•gltìrta di Dio Taver é^i per intercef- 
'fiòn de’Satiti ó’péràto de’xMlracoli j'quc- 
‘fii -àncora intrecciano de*"Panegirici ; 
•ma- con farne fcHèi , producendo qùe* 
foli, che furóno^efamìriati cd approva- 
ti da-'Superiori , che non'ihvóTvono in- 
verifimigliahze , né un capricciofo di- 
fpotismo de’ Santi , per-dimofifar la lo- 
ro illimitata potenza , Queftì tali fan 
•bène il bfo Àefiierc ► 
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, ^ :ConduJìòne di ^uéjlà Operettit» ^ - 

T re fono' i' gr'adi d«lie pérforie 
'Criftiane , che fogliono ,, 'o che 
'dovrebbero concoVrere dd'afcoltàr la 
^parola diDro. Cioè i Letterati , ‘o chi 
per felicità ddl*inéehdihicntb , 0 per 
"la lettura' de’ buoni’ Libri y o per Ja 
^pratica dèrMòiido , hanno cotanto af- 
finato il lóro ingegno , che niunadif- 
ficultà 'pruovàfi'ó aa ' intendere àn<!he r 
più elevati Ragionamenti. li fecondo 
■ è di ■ coloro v' che portano un ‘mezzano 
‘Intelletto, ‘non dirazzato dà riflefTioni 
fcientifiche, non avvezzo à l'un ghì,'pc-' 
riodi, 'nè alle ‘fccltr'frafr’de gl’ inge- 

f noli Scrittóri * Il terzo TÌguiirdà il - 
affo volgo , le;donnÌcciuoIe , e i roz- 
^''zi yillàhi . Certo è , che il facro 
‘ ’ratóre 's’ ha dajadattarc all* interidi- ' 
'mento di quelle diverfe fchiefe Id^’uo* 
mini . Parlando a 4 primi , fia quan- 
"to fi Voglia -alto ir filo ‘ dire , ^faufo e 
frutto glrefie potrà venire i Converrà 
air incontro y che in parlando a’^glt 
ultimi egli ' fi; abbaffi fino t t'erVà 5., e- ' 
leggendo fcnfi e nadrtierc di* dire » fa- 
mi.- 
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miliàri , che pofFinò penetrar nell’an- 
gu(Vo recipiente, di ^ chi .l\ode , ifoito 
pena di perdere' tutta Ta fua- rnerca- 
tanzia diverfamente facendo ...l^inal- 
mente per le pcrfone di mezzo fa d* 
uopo , eh’ egli tcjupvj un teraperamen- 
. to di dire tra Talto e l’ infimo f che 
pbffa convenire alla limitata lorcQm- 
prenfione . ,E ;perciocchè , ficcome ab* 

. biam già avvertito ,, alle ordinarie Pre- 
diche , le quali' manTimamente per la 
Quarefima e '.per P Avvento fi fanno 
nelle Città, concorrono quei del pri- 
mo grado , 'ma .incomparabilmente più 
quei del fecondo : io Supplico i facri 
Miniftri di Dio di dirjC, fc fia,"giufio 
il deCdcrio mio j.ch'.cflt più ,tofio fi 
attengano all’ Eloquenza popolare che 
alla Sublime , ricordandofi parla- 
no al popolo cioè ad un‘ uditorio 
.compofiò di non molti dotti , e di af> 
faifiimi ignoranti . A che ferve, , che’ 
ternfinacp il Quaréfìmàle (alti fuori una 
bella Raccolta di Componimenti ppe- 
, tici iti lor lode? Altro npn ò quello , 
che un attefiatq dei piacere provato da* 
begl’ Ingegni in udir le fatture del di 
lui felice Ingegno . Ma chiedete ai 
popolo , che forma; il nerbo maggiore 
^deir udienza 9 s’. egli abbia' intefo quel- 
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le -Prediche , fe le ha trovai chiare 
nell’ iftruzione , forti per cohyiiicere > 
affettuofe per muovere. Qualóra il po- 
polo non abbia trovate ^quefle ' delizie 
in àfcoltarlo , poco ha"gùadàgnato-]il 
'Predicatore, e quelle poetiche lodi' ftol 
rifanno per quel tanto , eh’ 'égli ha 
trafèurato e 'perduto. Nè giova» il di- 
re,' che flava pure “attenta 1a gente 
Ho veduto contadini e'pòvera gente 
.'afcoltare a' bocca aperta ' Paric^irifl'^ * 
, che fetùbravano parlar con gli Arige- 
‘ li i fertza che iie capiflero un meno- 
mo fenfo . ' . ■ ^ ‘ " 

■ Pertanto a giudizio de’faggi' quegli 
'è da dire eccellente Predicatore , che 
così àvveduianientc ^ sa ‘mahipolar Io 
■ Alle e glk altri ingredienti ^dell’ Arte 
" Oratoria , che polTa' farli inrcnderé , 
giovare,' e piacere tanto a k'pih che 
'a^imeno intendenti . Maggiormente 
"pop ,dovrebbcrb i banditori' Ì^I Vali- 
gejo innamorarli'' della popolare Elo- 
quenza , perchè quefta fi' può ‘formare 
con tal' finezza d’'Aftc > che ugual- 
mente rechi piacere c. giovamento ’ a 
gii /piriti alti, che a’ dò^ziqali' : lad- 
'dove la Sublime, unicamente*’ è atta a 
p'afcere i pochi fortunati Ingegni : A 
tne è avvenuto d’intendere Predicato- 
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' ri , ‘ che' àhchc ulando V 'inluna'EIo- 
' qucnza' in ragionando alla~póy«^^ 
te fapeyaoo farlo con tal • grazia e in- 
f gCgnofa chiarezM che rapi vanò iTcuo- 
rc anche, de’ pili vigorop^ intèndenti c 
orlati di fapere . Altri' poi conofce , che 
' fanno adoperar (jueir Eloquenza » no- 
bile bensì ) ma piana , . che riefce uji^ 
utile c dilettevole Scuola tanto a quei 
del primo leggio , che al Popolo di me 7 - 
‘ zó .'.Ma non tutti fanno così . Quau 
direftc ,, che la Jor ‘Rettorica tende ad 
ofcurar le cole , '“per dar folamènte a. i 
, grandi. Ingegni il fegreto piacere di di- 
Icifrarle, e d’intendervj quello che 
non fi dice. Ma 'non. così infegnò di 
fare a i Predicatori 1’ illuminato Apo- 
stolo ‘dejie Genti . Ecco le paróle, Jue 

>'i CorÌmj:VC«) 

' Jem'ad'vofi fratres veni non tn Jum^ 
miiate fp'monis' aut fapientiit ^ ànnun^ 
tians voù/s.' tejlimonium Chrijli . ÀggiU- 
grie appreffo ; "Ef fermo meus , ac prx- 
dicatio ma ,, perfuaftòi li bus .bu- 

marne fapìenti£^^verbìs fed tri ojìenfio- 
n€i fpiritus^^'virmis . Non fi biafi- 
ma. già’ r Eloquenza , ma fi defidera 
quella chc afconde l’ Ingegno , e trai- 

f t * 

’ ( a ) ^pifiola I, ad Corinthios Cap, ZI- 
‘ verf, i . t 
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tf con tal forza , tbiarezza .c gatbo 
le VerìtàMciretéfria' hoftra-falùte , ’e 
'del faggio governo di' noi fteffi , 'che 
‘ del pari efea di 'Cliiera iftruito,' mdf- 
' fo, é rapito il Letterato che T Igno- 
rante .-’Ne'fle' Prediche di ^San Fabio 
»non comparivano * le' amplificazioni', 
"‘gn ornarrientì pompofi , é - le ‘finezze 
di'que*^ gratfdi ' Oratori' , che’ • 'prodotti 
"dàlia' Gredia' fon'rò'étavia oggetti . delia 
lioftrà aramirà^iofté* . -Pure &ie dfibti'o 
'nòti ‘facevano ‘le Pfddiche fii'e ‘tàtìtóne’' 
■'C9réci Iddlàtrj j'iiihe^^ he’ Barbari .idjbri, 
-Vàhtb -heVfapienti , ' che he * gf ignoira^h- 
't'i i-- 'Il dhiaràfnéHte ‘efporre fa'’ &ttfina 
«•del "Vangelo' è' la-Filofòfia Grifiiiinà', 
^[■fortificarla' con ' fóde iàgfohP^ ilper- 
■fuaderlà' con- zelo ed affètto ,* ’doyeano 
léffère rià’''virU' facondia' c Tarmi, col- 
Ì€ -<}ual-i- iT gràhde Apoftolo crpugnava 
*^èl'IhtcHetri‘''e‘i‘‘i:udri' d’ognuno 
■•-^Pérò'jè'tiefide^àiBirc', ' cd‘'anche _he- 
Moeffàrio ,'-che' dhi appiglia^ alTimpie- 
*go di" Prédieatorc e' mafiiin^tùehte dì 
'Prèdicato'it ' Urbafio’',''ftudii' ì ^irecctti 
"deHa'Réttorica ,^Tfi eferciti’iri ella j,noii 
"per dmpàràrè à''coinpórrè"‘ddTe' Cric V 
’e f pidij4 Icdh. fimefftue,’ pa- 
jOléHe, Ih^’’ pbdfie' fia gfà 'rtrtefo 
‘I' ^itdrio 'fier' dggltìgnete frafchìe 
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.«J^Xodo rWle ragioni j non, per tranne 
di .quelle , •.che^hàn.jfolamciite '.tielì 
.^/Qeciprp,^ e nulla ,cun^.udopo ; , ma per 
vappreadere. Ja-maniicr;4) 41 pcrrvjade^e e 
di muovere gli a^^ctiy, la, nobiltà ^pi- 
la., dicitura , le Figure cpovenevoli , .T 
-ordine delle ragioni ,^1^ perorazione* , 
'•e fimili Documenti , che fervono ^an- 
cora per la giudjcipfa,,*teÌTvtura delle 
Prediche, .ifacrc -PertfUj^^o« fia, nobile c 
‘.cm^b'lp; ftile., .'i5\f^.‘;ii^^lligibilc,,, ,Ie 
do ttrine e jc . r^io^ . ;ucon eia men- 

te erpreife,, che; anche, il . mezzan/apo- 
polio arrivi a corpprep4j^flp>j le fra(i c 
■^role' prefe . ( fieno t^alijiirali o 'irasla- 
te/) daHa corrente .Lingua Italiana , 
'cóme le ulano i migli<^iriii^ parlare e 
fcrivcre, c .non già e . disufa- 

te^ i Periodi corti , <,90^1 girati a . gui- 
Sa di , laberjnti . , Il faerp, -jDratq^. 

'fiiano altro, non .Q, prefìgga, je>^no^nrs* 
ha da . prefiggere , ichc^id’ i|lr^ir«; ilt p6- 
,pólo ne’ 4 ogmi;re, configli i^lla no^ra 
;fahta Ileligione ^ e. di chiamare ad e- 
Xanie i lor tdehderi -c^rcoftumi , pc^di- 
ftorrc L fattivi -dal elidale ani- 

raàrc*I buor^ .a f Tempre piu,{:pa.tinua- 
c ci[^cere rtiel ^np^ , ^val/s^dofi^el- 
,fe;:di.v(ne §crit^e,nn#:l teplet- 

•)^ei:alc. f^i^i®cnt,c; .npnfiftt 

/ ^ • c -* * * * I 


ddl^ 'Eloquenza Popojare . l oi 
il frutto,, ''chè' il d'c^' afpéttarc dal la- 
voro c da.l fudoH't'dc’racrì’Miriiftri , 
Ycnir, dunque alla pratica; far cono- 
fcere.' i non 'avvertiti,, abufì', ..difetti' , | 
ed iécceflìì ; difeifrar le' inlìdie delle Paf- 
fioni*, e la fona de gli Abiti con 
fuggerirue i rimed). Ogni cattivo ha 
qualche feufa e ritirata fegreta : bifo- 
gna alTalirli in quelle grotte . Beati 
que* Predicatori , che hanno in pron- 
to^ ad ogni bifogno. i paflì de’ facro- 
fanti Libri , e fi procacciano "in oltre.. . 
un ricco capitale di Filofòfìa Morale , 
per cui atti fieno a penetrare in tutti ^ 
1 nafcondigli- rie! r cuore umano . Noti 
balia tagliarle vifibili erbe cattive^fo- 
pra terra . Recando intatte le radici y 
tornano predo a pullulare. Finalmen- 
te non cederò io di ripetere , che non 
debbono i facri Oratori mai dimenti- 
care, di che fia compodo il loro udi- 
torio. Se trafeurando i pudlll, atten- 
deranno col pompofo loro dilc , col- 
le .lor alte dottrine e roetafìfìche ri- 
fledìoni a guadagnarli plaufo fra i dot- 
ti , e a comparir grandi Ingegni : lì 
può dubitare, fe piaceranno a Dio.. 
Ma un giudo plaufo fra gli uomini , 
c merito indubitato predo; Dio confe- 
guiranno , fc prenderan per 'mira di*^; 

par- 
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parlare , piacere' , V giovare a i piìi 
del Popolo, afcoltapte , che non fanno 
di lettera , facendolo con^ tàlj’ grazia e ^ 
finezza occulta d’ ingegno • che anche 
' (appiano recar diletto e'gjoVagiéntp 

i Letterati.. ' 

• , 1 ',' .. ‘■•5 . • : ^ ^ 
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